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quanto sarebbe accaduto tre an- 
ni dopo, Werner Glinca, do- 
cente all'Università di Bay-, 


reuth, ha prenenelato Î x 
questo intervento nel è 
corso del conve- 

gno Modern N° 

mes, Gramsci 


l del- 
RITA Ò NGI 
O 


che si è svolto a Ro- 


ma nel novembre 1987 
per iniziativa del Cipec di SS 


Roma 
TÀ America 
è diventata 
il centro del 


assim ondo dopo la seconda guerra mondiale 
riuscendo a crearsi un suo proprio sistema di outward, 
middle and inward passage. L'America e l'Europa si sono 

- per forza e non per amore - scambiate i posti, l'America 
diventando il punto di partenza e di arrivo e l'Europa, 
inserendosi in una posizione da middle passage, è diventata 
un mediatore per l’accumulazione americana, trattenendo 
certamente 
una 
percentuale 
per sé, ma non 
godendo più 
del pieno 
profitto del 


O 


N 


sistema. L'Europa non ha perso le sue potenzialità 
economiche e neanche la sua capacità innovatrice, ma la 
sua funzione nel sistema. Questa nuova funzione di 
mediazione non le permette di acquisire nessuna forma di 
indipendenza dall'America: né in ambito militare all’interno 
della Nato, né sul piano economico del sistema monetario e 
neanche a livello politico nei confronti della politica 
internazionale 
Ya dell'America. 
3 Le truppe 

: americane non 
possono essere 
mandate via, il 
dollaro deve rimanere la moneta guida e l'Europa deve 
appoggiare ogni nuova piccola guerra americana. 
All’interno del sistema capitalistico internazionale di oggi, 
l’indipendenza dall'America significherebbe una ancora 
maggiore marginalità. 


1 triangolo della schiavitù è un modello storico che si è 
| riprodotto in ogni nuova fase dello sviluppo di un 

l sistema basato sul principio d’egemonia di un solo 
ssscentro di potere. La distribuzione delle tre funzioni di 
fornitore (di materie prime), di mediatore e di direttore ha 
assegnato ai paesi asiatici, sudamericani e africani il ruolo 
più ingrato condannandoli ad una inerzia completa a livello 
internazionale. Il sistema coloniale era prima di tutto una 
occupazione militare per indurre i popoli assoggettati con la 
violenza ad accettare il ruolo assegnato loro. Né l'Africa né 
nessun altro paese ha mai accettato pacificamente 
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l'imposizione del triangolo della schiavitù. Esso trova un 
suo equilibrio solo con la coercizione. L'invasione dell’isola 
di Grenada, i bombardamenti di Tripoli e Bengasi e le 
cannonate del Golfo arabo-persico s’iscrivono nel tentativo 
di mantenere l’equilibrio del triangolo. Per arrivare ad una 
teoria dell’americanismo di oggi occorre tener conto tanto 
della relazione fra l'America e l'Europa quanto del rapporto 


fra l'America e 
«sx l'Africa e gli 
= altri paesi del 
i terzo polo 
triangolare. 
na Nel respingere 
l’antiamericanismo di destra, Antonio Gramsci aveva 
definito l’americanismo oggettivo nel modo seguente: «si 
tratta di un prolungamento organico e di una 
intensificazione della civiltà europea, che ha solo assunto 
una epidermide nuova nel clima americano.» 

(Q. 2180) 

Dentro il triangolo della schiavitù l'America era in tutto e 
per tutto il “prolungamento organico” dell'Europa. Lo 
scioglimento del sistema coloniale ha capovolto questo 
rapporto ma l’organicità stessa del triangolo è stata 
mantenuta. Oggi è l'Europa ad essere il “prolungamento 


\ 
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organico” dell'America. Nel senso capitalistico la destra ha 


completamente ragione quando dice che la sopravvivenza 
dell'Europa dipende interamente dalla protezione 
americana. 


i a sinistra si fa delle illusioni nel tentativo di spingere 
i Las almeno la borghesia nazional-europea in una 
L. posizione di vera indipendenza nei confronti 


ssadell’America. La condizione per una tale 
indipendenza consiste nella dissoluzione del triangolo 
internazionale odierno. Questa dissoluzione comporterebbe 
il rischio della distruzione della borghesia stessa. 
L'atteggiamento indipendentista di Bettino Craxi nella notte 
di Sigonella e la sua posizione proamericana nel conflitto 
del Golfo arabo-persico dimostra che dopo ogni tentativo 
in una direzione di indipendenza si torna presto al punto 

di prima. CI 
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numero > 
della nostra 4 (06) 
rivista era già \ 

chiuso quando gli 

straordinari avvenimenti 
dell’agosto sovietico ci hanno 
obbligati a riaprirlo. 

Avvenimenti straordinari, gravi e 
insieme esaltanti, che hanno fatto 
intravedere per un momento la prospettiva oscura di un ritorno al passato e poi 
hanno assunto il dinamismo di un’inarrestabile accelerazione del movimento 
progressivo della storia, di un balzo in avanti di quell’impulso rivoluzionario 
delle masse che si era palesato nel corso del 1989 e che aveva avuto il suo 
momento più tragico e dolente nell’epopea di piazza Tienanmen e il suo 
simbolo più emblematico nella caduta del muro di Berlino Rivoluzione 
democratica, apertura di nuovi orizzonti storici, quali che ne siano state le 
interpretazioni strumentali da parte dei corifei dell'ordine costituito in 
Occidente, sempre pronti a sposare le ragioni della Realpolitik con i peana sulla 
morte del comunismo. 

La gestione più spregiudicata delle prime, immediate conseguenze degli 
avvenimenti dell'Est non può in nessun caso annullare il senso complessivo di 
questi grandiosi rivolgimenti storici, che va in direzione del protagonismo di 
massa, dell'assunzione da parte di milioni di uomini e di donne della 
responsabilità della propria vita e del proprio destino. Si tratta dunque di 
eventi che hanno un senso oggettivo di liberazione e non di testimonianza della 
presunta morte di un comunismo che non è mai nato. La fine dell’equivoco 


\ 
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stalinista (che peraltro ancora opprime un miliardo di cinesi) lascia aperto il 
problema e la sfida storica, al Nord come al Sud, all’Est come all’Ovest, della 
costruzione di un sistema sociale e politico in grado di assicurare libertà e 
benessere a masse sterminate di uomini e donne e non a una ristretta 
minoranza dell'umanità, come ha fatto finora il capitalismo. 

Lungi dall’identificarsi senza riserve con la democrazia, è oggi il 
capitalismo (una volta uscito di scena il suo equivoco e preteso concorrente, il 
socialismo da caserma, dittatura sul proletariato di una minoranza privilegiata 
di burocrati) a dover fare i conti con le domande di sviluppo e di crescita civile 
che vengono da tutti i continenti del pianeta e da tutte le razze dell'umanità. 
Siamo ben consapevoli, peraltro, degli enormi problemi che con rinnovata 
urgenza si pongono ai popoli dell’Unione sovietica e ai loro governanti, 
problemi che ci toccano ormai da vicino. Nell’Europa di oggi e di domani si 
profila ormai una “questione orientale” che ci ricorda, fatte le debite 
proporzioni, quello che ha significato ( e significa ancora) per il nostro paese la 
“questione meridionale”. Tutto ciò in un mondo nel quale la frontiera fra Nord 
e Sud appare tuttora precaria e insanguinata. 

Chi conosce le contraddizioni dello sviluppo capitalistico sa bene che il 
richiamo al mercato non può costituire la panacea di tutti i mali e che le 
esperienze dello stato sociale vanno ripensate ma non possono essere 
disinvoltamente soppresse. Nonostante le apparenze, il neoconservatorismo 
degli anni Ottanta non procede col ritmo di una marcia trionfale nemmeno nei 
paesi del Nord del mondo. È di fronte a questi problemi e a queste sfide che si 
ripropone, in termini storicamente inediti, il compito di definire una moderna 
identità e una nuova progettualità di sinistra, ridando senso ad antiche parole 
come democrazia, socialismo, comunismo, che non vogliamo abbandonare, 
perché esse non sono solo cariche degli equivoci e delle tragiche 
compromissioni delle esperienze storiche compiute in loro nome, ma anche 
delle speranze, dei sacrifici, del sudore e del sangue di tanti e di tante che per 
quegli ideali sono vissuti e sono morti. 

Mentre i martiri di piazza Tienanmen aspettano ancora di essere vendicati 
dal trionfo della loro pacifica e nonviolenta rivoluzione nell’immensa Cina, la 
lezione democratica, pacifica e nonviolenta dell'agosto moscovita e sovietico 
costituisce per noi, in un anno così pesantemente segnato dalla moderna 
barbarie della guerra e dal risorgere di antichi odi nazionali e razziali, un 
punto di riferimento e un impulso a continuare la nostra ricerca di una sinistra 
diversa e alternativa. * 
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Si 


IS) 
e qualcuno SS 
nutriva ancora delle \ è 


S==={]lusioni sul ruolo che 
assolve la sinistra nel nostro paese, è stato ampiamente disilluso 
dagli avvenimenti politici degli ultimi due mesi. Infatti, 
nonostante non siano mancate le occasioni per rendere visibile 
la propria esistenza, Pds e Cgil (ma non solo loro) hanno trovato 
il modo di fallirle tutte, sprofondate come sono in una sorta di 
afasia che rischia di far perdere loro ogni residua credibilità. 

D'altra parte anche chi ha provato a parlare (Rifondazione 
comunista, Verdi) più che portare avanti un discorso filato, 
spesso ha balbettato, dimostrando quanto sia ancora lunga la 
strada che deve percorrere per rendere incisiva la propria 
opposizione. 

Ma quali sono state le occasioni mancate? Per fermarsi alle 
più importanti ne ricordiamo sei: il congresso della Cgil; la 
trattativa di luglio tra sindacati, governo e Confindustria; il 
dibattito parlamentare sul messaggio di Cossiga; il progetto di 
riforma delle pensioni approntato da Marini; il dibattito sulla 
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liberazione di Curcio e su come uscire dall’emergenza, tutti 
problemi di enorme rilevanza democratica e sociale sui quali la 
sinistra è stata contraddittoria quando non clamorosamente 
inadeguata. 

Eppure il congresso della Cgil (con l'affermazione di Essere 
sindacato ) e il risultato referendario avevano consegnato alla 
sinistra carte discrete che, se giocate con determinazione, 
potevano segnare l’inizio di una inversione di tendenza 0, 
quantomeno, aprire reali divisioni nello schieramento 
governativo. Invece, in assenza di una vera e propria 
opposizione, il solito Andreotti ha impiegato solo tre ore per 
superare positivamente (per lui) anche l’ultimo ostacolo 
frapposto da Craxi, il vertice dei quattro partiti di governo, 
trasformandolo nell'impresa storica di riuscire, dopo vent'anni, 
a portare al termine naturale della legislatura un governo sulla 
durata del quale nessuno avrebbe scommesso al momento della 
sua nascita. 

Ora, anche se nulla è definitivamente chiuso, è certo, però, 
che la situazione che ci troveremo di fronte nel prossimo 
autunno è indubbiamente più difficile e la sinistra potrà 
affrontarla solo se sarà capace di ridare senso alla sua politica. 
Ma questo implica un diverso coraggio, una capacità di 
collegarsi con quella parte della società che più soffre lo stato di 
cose presente, una selezione di obiettivi credibili e praticabili, 
una aperta discussione sulle contraddizioni presenti al proprio 
interno ed anche un minimo di utopia necessaria per 
allontanare dalla testa della gente che il capitalismo è davvero il 
capolinea della storia. 

Per quel che ci riguarda, vogliamo provarci. è 
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SUL 
REFERENDUM 
E LE 
ELEZIONI 
SICILIANE 


DI VITO NOCERA 


1 referendum sulle preferenze del 

9 e 10 giugno e il voto siciliano 
della settimana successiva hanno 
contribuito a dare visibilità a pro- 
cessi profondi i cui segni si avver- 
tivano da tempo. Già in occasione 
del voto amministrativo del 1990 
avemmo modo di avanzare l’ipote- 
si di un carattere duale della fase 
in cui si “tengono” fibrillazione del 
sistema (frantumazione sociale, 
leghe, ecc.) e la sua sostanziale 
stabilità (con il dominio politico 
dell'asse Dc-Psi). Tale ipotesi ap- 
pare confermata sia dall’esito del 
referendum che dai risultati delle 
elezioni in Sicilia. Ora, al di là del 
loro segno - certo non leghista, 
anzi con un forte segno progressi- 
sta e democratico - tanto la vitto- 
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ria del SI che il successo di Orlan- 
do rappresentano una contesta- 
zione del sistema politico non 
orientata dalla sinistra e comun- 
que trasversale e composita. Ciò 
riconferma quella “sofferenza” del 
sistema rispetto al quale grave sa- 


rebbe (sia nel senso di sollecitare 
e organizzare la protesta che in 
quello di indirizzarla verso rifor- 
me democratiche) l'indifferenza a 
sinistra. D'altro canto il voto alla 
Dc, maturato non esclusivamente 
sul terreno - pur forte in Sicilia - 
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dello scambio ‘x; 
clientelare e 
del controllo 
mafioso, confe- 
risce quel con- 
trappeso di sta- 
bilità incrinando 
al tempo stesso 
l’infallibilità su cui ‘+-- 
si è retto il mito - 
craxiano per circa 

un quindicennio, a a 
veder bene non così 
prodigo di successi di- 
retti ma derivanti, inve- 
ce, da quella condizione di 

ago della bilancia che ha garantito 
al Psi una vera e propria rendita 
di posizione. Il paradosso è che la 
sinistra appare incapace di essere 
il perno sia dell’una (la protesta) 
che dell’altra tendenza (la stabi- 
lità). 

Da quì il ruolo crescente di figu- 
re come Segni, Orlando e lo stesso 
repubblicano Bianco, prodotte 
dall'area stessa di governo. Inten- 
diamoci, che simili personaggi esi- 
stano e si esprimano anche con 
coraggio è un bene, tuttavia il loro 
emergere rimanda a limiti profon- 
di della sinistra (in particolar mo- 
do di quella ex comunista, ma il 
problema riguarda tutti, dai verdi 
ai neocomunisti, allo stesso Psi 
che pure, in quanto a contenuti, di 
sinistra non ha più niente). Insom- 
ma le elezioni siciliane (ma anche 
il referendum non a caso poco ca- 
pitalizzato dal Pds, Rifondazione e 


Verdi), oltre ad 
aver ridimensiona- 
to il presidenzialismo 
più rozzo ed avventuri- 
sta, ripropongono il no- 
do se in questo paese vi 
sarà o meno nei prossimi 
anni una autentica e ar- 
ticolata presenza di si- 
nistra capace di rites- 
, sere una trama socia- 
Sle democratica di op- 
posizione e di 
partecipazione e di ri- 
proporre in senso forte 
il tema dell’alternativa. 


n forme diverse tanto il Pds che i 

Verdi, Rifondazione e lo stesso 
Psi, non potranno sfuggire — nella 
prossima fase — alla necessità di 
dare risposte credibili e persuasi- 
ve a questo interrogativo. Si è par- 
lato e si parla della frantumazione 
a sinistra. La spaccatura dell’ex 
Pci pesa, indubbiamente, sulla te- 
nuta di un insediamento antagoni- 
sta, ma non di frantumazione si 
tratta ma di vera e propria irre- 
sponsabilità per aver abolito la 
presenza nel paese di una forza 
che, con tutti i suoi limiti, rappre- 
sentava, se non altro nell'immagi- 
nario collettivo, la possibilità di 
battersi per un altro modello del 
vivere sociale. Solo partendo da 
quì si può valutare seriamente 
l’esperienza - da verificare nel 


suo sviluppo - di Rifondazione co- 
munista, alla quale si possono im- 
putare molti limiti, certamente 
non quello di aver contribuito a 
frantumare e dividere la sinistra. 
D'altra parte a fronte della spac- 
catura dell'ex Pci abbiamo la riag- 
gregazione di un’area liberal-azio- 
nista intorno al Pds, la unificazio- 
ne di diversi spezzoni verdi, lo 
scioglimento di Democrazia Prole- 
taria e il suo convergere — unita- 
mente ad altri segmenti della nuo- 
va sinistra - nel processo costi- 
tuente di un nuovo partito comu- 
nista. La mancanza oggi di una 
soglia unitaria minima di forze 
per impattare seriamente in chia- 
ve alternativa il difficile passaggio 
della crisi sociale ed istituzionale 
italiana è certo una tragedia. 


Li causa più profonda però di 
questa incapacità di impatto va 
ricercata, più che nel governativi- 
smo del Psi, soprattutto, nella 
grande incomprensione della sini- 
stra di opposizione dei processi 
materiali e culturali di questo pae- 
se, del modo di pensarsi della gen- 
te nella vita sociale e civile. Valga- 
no per tutti due esempi: per una 
Rifondazione comunista che final- 
mente chiama a manifestare per il 
lavoro, il salario e la democrazia 
sindacale di mandato contro le 
triangolazioni consociative, abbia- 
mo un Pds che, anche nelle sue 
componenti di sinistra, appare so- 
stanzialmente incapace di porre al 
centro dei problemi da risolvere la 
questione sociale. 

Per un Pds che, invece, intuisce 
la necessità di intercettare nel re- 
ferendum sulle preferenze una 
certa trasversalità di esigenze per 
indirizzarle (pur col limite di una 
frettolosa e pericolosa proposta di 
modifica elettorale) in senso de- 
mocratico, abbiamo una Rifonda- 
zione comunista che pronuncia il 
suo SI sottovoce; per non parlare 
di Dp che nelle sue componenti 
maggioritarie propone l’annulla- 
mento della scheda referendaria 
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come se fossimo nel ‘68 o negli 
anni ‘70. E’ quì il limite vero: l’in- 
capacità di ripensare una trama di 
cambiamento che sappia ragiona- 
re su tutti i corni del problema. Il 
merito di forze come ieri Dp, e og- 
gi Rifondazione comunista, sta nel 
fatto che non hanno smesso l’idea 
che alle classi dominanti debba 
essere contrapposto un progetto 
autonomo, sta nell’opporsi alla 
progressiva rinuncia ad una ispi- 
razione anticapitalista che ha lo- 
gorato la complessa e vitale forma 
di aggregazione sociale italiana. 

Tuttavia ciò da solo non basta 
perché siamo dentro (già da tem- 
po) ad un nuovo ciclo di trasfor- 
mazioni, un salto della storia, che 
incide negli assetti di produzione e 
dei poteri e nella soggettività. E’ 
quì che occorre leggere le cose, 
agire su di esse, selezionare le for- 
ze, costruire schieramenti sociali e 
politici, ricostruire un inedito 
blocco storico. 

Qui si misurerà la qualità auten- 
tica degli sforzi oggi in corso a si- 
nistra. A partire dalla ricostruzio- 
ne di un rinnovato punto di vista 
comunista che resta la principale 
— ma anche per questo ancora lar- 
gamente insufficiente — occasione 
e speranza. . 
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I almeno dal 1974 che il com- 
portamento elettorale degli 
italiani ha perduto alcuni tratti di 
maggiore rigidità e ristrettezza 
espressive, proprie del periodo 
precedente, acquisendo di contro 
evidenti note di varietà e di artico- 
lazione. Ciò in concomitanza con 
l’allargarsi del ventaglio tipologico 
delle consultazioni (oltre che poli- 
tiche ed amministrative, sia gene- 
rali che parziali, anche quelle re- 
ferendarie e le europee) e certo 
pure in relazione al crescente pe- 
so dei mass media sulla formazio- 
ne dell'opinione pubblica anche in 
termini politici-elettorali, nonché 
a nuove sensibilità emerse in seno 


alla società civile e nei suoi rap- 
porti col sistema dei partiti e delle 
istituzioni formalizzate. Nei fatti, è 
intervenuta una differenziazione 
tanto netta quanto precisa e pun- 
tuale nel suo verificarsi tra il voto 
amministrativo e quello politico, 
da una parte, più ancorati ai con- 
dizionamenti materiali e ideologi- 
ci, e concretizzati nel suffragio di 
scambio e/o di appartenenza e il 
voto referendario ed europeo, 
dall’altra, più sensibili alle sugge- 
stioni immateriali, in un certo mo- 
do quindi “incondizionati”, veico- 
lati attraverso i suffragi di opinio- 
ne ma anche di dispetto, o persi- 
no di non-voto. 

In questo senso, pertanto, in più 
d’uno dei più recenti turni eletto- 
rali, in presenza di consultazioni 
di tipo diverso ma simultanee fra 
loro, o anche fortemente ravvici- 
nate temporalmente, si è avuta 
l'impressione che gli elettori im- 
bocchino con prevedibile sicurez- 
za, e comunque senza errori 0 
confusioni o Riteniamo sovrappo- 
sizione di richiami o indicazioni, 
corsie definite, e distinte, corri- 
spondenti a ciascuna specifica ele- 
zione. 

Riteniamo che occorra rifarsi a 
considerazioni di questo genere 
anche oggi, a ridosso immediato 
dei risultati elettorali siciliani, ad 
una settimana dal pronunciamen- 
to contro la multipreferenza e ad 
un mese, più o meno, dal “minite- 
st” amministrativo di maggio, per 
analizzare i vari episodi e cercare 
di collegarli tra loro in una trama 
coerente. La sequenza che ha 
scandito questo intenso ultimo 
scorcio di primavera, preannuncio 
di una calda stagione politica, si è 
aperta con l'appuntamento del 
maggio scorso: circa un milione di 
elettori per il rinnovo di un consi- 
glio provinciale meridionale (Ca- 
serta) e di alcune decine di consi- 
gli comunali sparsi un po' ovun- 
que sul territorio nazionale. Nulla 
di particolarmente eclatante, ma 
prova sufficiente alla verifica e 
misura di tendenze in atto a sini- 
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stra, della consistenza reciproca 
del Pds e di Rifondazione comuni- 
sta, ma anche dello stato quantita- 
tivo e qualitativo dei rapporti fra 
socialisti e comunisti, ex e nuovi. 
Ne sono emersi pochi elementi 
certi e parecchi indizi. Tra i primi, 
la solida tenuta del centro (Dc e 
alleati minori) e la conferma del 
trend positivo delle “leghe”; tra i 
secondi, la possibilità concreta del 
sorpasso socialista sugli ex-comu- 
nisti, l'entità non trascurabile del 
neo-comunismo organizzato. In 
ogni caso, nulla che avesse in al- 
cun modo a che vedere con com- 
portamenti anomali o “ribelli” 
dell’elettorato, del tutto in linea, 
anzi, con il tipo di chiamata alle 
urne in questione. 


utt’altro discorso, evidentemen- 

te, per il referendum del 9 e 10 
giugno. Il referendum contro la 
preferenza multipla era origina- 
riamente inserito in un pacchetto 
assai più compatto e coerente, 
benché sostenuto da un fronte ete- 
rogeneo di promotori, teso a mo- 
dificare in senso uninominalista 
l’attuale sistema elettorale rigida- 
mente proporzionalista, tale volu- 
to dai costituenti nel 1947. Anzi, 
al riguardo, è ancora il caso di 
sottolineare come nella nostra leg- 
ge elettorale, elaborata nel bien- 
nio decisivo della fondazione an- 
che istituzionale della repubblica, 
dopo aver fatto spazio a circoscri- 
zioni territoriali di estrema am- 
piezza in luogo degli antichi ri- 
stretti collegi uninomilalisti il legi- 
slatore pensò bene di temperare 
gli effetti di lontananza e di estra- 
neità tra elettori ed eletti così pro- 
dotta - in linea con l'impostazione 
proporzionalista - proprio intro- 
ducendo il voto multipreferenziale 
in una misura che non aveva, co- 
me non ha, riscontro in altre 
realtà europee (Tab. 1). 

Col tempo, dunque, si è degra- 
dato e deteriorato l’uso di tale vo- 
to, sconvolgendone il significato 
originario di tutela dell'elemento 


Tabella 1 
Principa 
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Sistema elettorole Clausole Sborramento Scelta candidati 
sbarramento implicito 

Belgio Proporzionale No 4,1% 1 voto pref. 
Danimarca Proporzionale No 6,2% 1 voto pref. 
Francia Magg. Uninominale 5% 1,25% liste blocc. 

2 turni 
Grecia Proporz. rafforzata No 4,1% liste blocc. 
Irlanda Collegi plurinom. _ 6,6% voto trasf. 
Italia Proporzionale No 1,25% 3 0 4 pref. 
Olanda Proporzionale No 4,0% 1 voto pref. 
RET. Proporzionale 5% 1,25% liste blocc. 

personalizzata 
Lussemburgo Proporzionale No 16,7% panachange 
Portogallo Proporzionale No 4,1% liste blocc. 
Gran Bretagna Magg. Uninominale  — 1,25% 

1 turno 
Spagna Proporzionale No 1,6% liste blocc. 
Tabella 2 
Elezioni regionali siciliane 
del 16 giugno 1991 
Risultati percentuali per province 

Polermo Agrigento Cotonio Coltanisseto Enno —1Messina’1Rogusa ’Sirocuso Tropani 
De 42,0 41,2 40,2 49,7 45,3 46,7 29,8 45,4 42,0 
Pds 8,3 17,6 9,1 12,5 16,0 99 30/1 12,2 10,4 
Psi 11,4 20,9 12,9 11;2 17,2 16,8. 20,6 15,0 18,8 
Msi 3,3 15 6,8 2/5 6,9 5,2 5,5 6,2 5,7 
Pri 27 - 8,8 2,4 4,0 0,8 5,5 
Psdi 5,7 8,6 4,1 6,0 - 4,9 Dil 7,8 5,5 
Pli 4,7 2,7 - S79, 0,9 27: 
U.laica Soc. 63 26 = 
Pli-Pri 2,6 - 3,0 
Rif. Com 2,125 38 65 45 18 49 41 27 
Rete 16,3 4,4 5,5 4,3 3,7 3,9 3,0 3,6 5,4 
Verdi 1,3 0,5 1,6 1,0 0,7 0,9 1,4 1,6 1,0 
Ups 1,8 0,4 0,3 0,4 
Altre 0,4. 0,2 4,1 0,7 0,4 si 0,6 0,7 0,3 
Referendum del 9 giugno 1991 
Risultati percentuali per province 
Palermo Agrigento Colonia Caltanissetta Eno —Messina’—’1Roguso ’Sirocusa Traponi 

Votonti 48,7 47,9 59,1 51,4 496 537 625 589 594 
Si 92,1 94,1 95,0 94,1 93,8 93,7 94,1 95,9 94,9 
No 70 Se. so 59 2 63° 50 4 SI 
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personale non espu- 

gnabile tranquilla- 

mente dalla relazio- 

ne politica. E’ vero 
peraltro che oggi si è 
giunti a una situazione 
limite: il repertorio di irregol 
rità e disfunzioni registrate e de- 
nunziate è davvero inquietante, e 
va dai trucchetti e dalle manipola- 
zioni artigianali riempendo le 
schede bianche o prive di indica- 


cati marchingegni (cordate e 
affini) resi possibili dal 
più semplice dei com- 
puters program- 
mato allo scopo. 


utto ciò, fermo restan- 

do il nostro giudizio, in ba- 
se al quale propendiamo a 
ravvisare un eccesso di 
zelo (o di difesa) esibi- 
to nella circostan- 
za dalla società ci- 
vile e la perduran- 
te inclinazione a 
confondere in ma- 
teria istituzionale 
ed elettorale tra 
malattia, febbre 
e termometro. 
Ma tant'è: dopo la 
pronuncia della 
Corte, il solo quesi- 
to rimasto in piedi 
è divenuto, scorpo- 
rato dal resto, al- 
tra e magari anche più incisiva co- 
sa. Sempre più, si è posto nei con- 
fronti dell'opinione pubblica come 
un gigantesco sondaggio sulla 
maggiore o minore onestà e tra- 
sparenza delle modalità di voto, 
nonché come punto di attacco più 
generale, di una strategia comun- 
que differita, oltre che non unifor- 
me, volta a conseguire ordine e 
pulizia. 

Su questo terreno, si è parimenti 
registrata la confluenza larghissi- 
ma di posizioni da parte delle for- 
ze politiche, preoccupatissime di 
incappare in un autogol madorna- 
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le, e l’autoesclusione dal gioco di 
chi ha invece continuato a in- 
sistere, per errato calcolo di 
vantaggi personali esclusi- 
vi, sui tasti e sui giudizi 
sbagliati. Ha con- 
vinto, innanzi- 


in tutto, il mes- 
x 


ra 


saggio forte collegato all’esigenza 
di pulizia e di moralità nell’eserci- 
zio del voto, cominciando proprio 
con la riduzione delle preferenze 
ad una sola. Accanto a questo, ha 
avuto un gran peso l’altrettanto 
forte e sentita opportunità per i 
cittadini-elettori di sentirsi ed es- 
sere protagonisti attivi e diretti di 
scelte in grado di produrre effetti 
concreti, visibili e operativi, in una 
direzione “costruttiva”. 

A fronte di questo intreccio di 
opzioni positive, è restato un NO 
debole sul piano teorico, ma ancor 
più su quello pratico, dal momen- 


è 


più su quello pratico, dal momen- 
to che urtava contro una mobilita- 
zione indetta dalle valutazioni e 
dalle motivazioni opposte. E le 
stesse considerazioni valgono per 
l'astensione, a proposito della 
quale c'è da sottolineare che essa 
è stata proposta e incentivata in 
modi perentori, a tratti aggressivi, 
da parte di chi non ha fatto miste- 
ro di ritenere irrilevante la mate- 
ria in questione e ininfluente, 0 
peggio, il concorso del corpo 
elettorale per dire 
la propria su un 
tema giudicato 
fuorviante e inop- 
portuno. E’ stato 
un errore, evidente- 
mente, e un episodio, 
neppure così raro e isola- 
to, di sconoscenza e sottova- 
lutazione degli umori maturati 
tra la gente e nel paese, come pu- 
re, in altri casi, una testimonianza 
di dove può portare l'esercizio di 
una malintesa “furbizia”. 
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@ ualche parola a parte per 
commentare il comportamen- 
to meridionale; ad onta della con- 
siderazione generale espressa a 
proposito del voto maggiormente 
incline al sud agli usi e abusi 
den, della preferenza 
A zoro. multipla, si è 
avuto nel Mez- 
zogiorno piuttosto un adegua- 
mento tendenziale agli orienta- 
menti nazionali (salvo, beninteso, 
analisi più particolareggiate in 
ambiti territoriali determinati), 
condito però più che altrove da 
moralità e reattività che spingono 
spesso a fare il contrario di ciò 
che ci si aspetta e si vorrebbe. A 
parte ciò, il problema di questo 
torrenziale SIè la sua stessa etero- 
geneità, nonché la sua valenza po- 
litica. Né per la gente né per il ce- 
to politico, fino ai livelli più alti, 
un tale spontaneo e liberatorio ri- 
sultato significa e comporta le 
stesso cose. 
Di quì anche i tentativi da varie 
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parti e in varie direzioni di utiliz- 
zarlo e gestirlo a vantaggio pro- 
prio, di cui l'esempio, il primo e 
non certo il minore, è venuto an- 
che in questo caso da molto in al- 
to. E da questo punto di vista non 
si potrà anzi negare che il voto si- 
ciliano del 16 giugno aiuta a leg- 
gere meglio anche quello referen- 
dario della settimana precedente. 
Non solo hanno funzionato, per 
grosse linee, le corsie specifiche e 
differenziate di cui si è detto in 
principio, ma si è rivisto all'opera 
soprattutto il voto di scambio e 
quello coatto, nutrita da tantissimi 
SI del 9 e 10 giugno. 

Certo, qualcosa dell’esito refe- 
rendario è rimasto appiccicato al 
voto erogato al Psi e al successo 
della “Rete”, ma il pesante calo 
accusato dal Pds e dallo stesso 
Msi son frutto delle stesse mani 
che non hanno esitato a schierar- 
si per l'abrogazione della multi- 
preferenza. 

Interessante può essere riscon- 
trare tale assunto confrontando il 
voto siciliano nelle due occasioni, 
separate da un intervallo di solo 
sette giorni (Tab. 2). Oltre un cer- 
to punto, in ogni caso, l’accosta- 
mento non serve e non è sempre 
metodologicamente corretto. Dal- 
le urne siciliane, tuttavia come è 
stato scritto piuttosto che la facile 
ricetta: governabilità più riforme, 
propagandata dalla Dc, escono in- 
dicazioni che sconfiggono il parti- 
to del presidenzialismo, bloccano 
il ricorso ad elezioni anticipate, 
incoraggiano il risveglio di una 
parte della società civile, condan- 
nano la svolta del partito di Oc- 
chetto. Ma dicono anche che ge- 
stioni disinvolte del potere e collu- 
sioni indecenti e pericolose paga- 
no in una società a rischio come è 
e resta quella isolana, in cui co- 
munque metà dei cittadini-elettori 
o si è chiamata fuori o si è dichia- 
rata contro il duopolio governati- 
vo locale. * 
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Mete scrivo queste note non 
è ancora chiaro quale sarà lo 
sviluppo della trattativa sul costo 
del lavoro, mentre si addensano 
nuove nubi di crisi politica ed isti- 
tuzionale. Una cosa però è chiara 
sin d’ora: questa trattativa non è 
uscita dal quadro cui ci hanno 
abituato analoghi percorsi negli 
anni ‘80. La necessità di riforme 
non viene negata da nessuno, la 
questione fiscale e della spesa 
pubblica sono centrali per tutti, 
ma alla fine il confronto finisce 
per restringersi sempre di più sul- 
la dinamica del costo del lavoro e 
della contrattazione. 

Questo nei fatti ripropone il neo 
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ministro del lavoro, al di là delle 
dichiarazioni e dei rinvii a future 
magnifiche nuove relazioni indu- 
striali. Il fatto è che siamo proprio 
alla fine del percorso contrattuale 
degli anni ‘80: riproporre oggi il 
modello concertativo di quegli an- 
ni rischia di accentuarne tutti gli 
elementi negativi. Quali risorse 
contrattuali può spendere la Con- 
findustria che sino ora non ha 
elaborato nessuna proposta di 
cambiamento effettivo delle rela- 
zioni nell'impresa e che reagisce 
con puro spirito poujadista alle 
tenue operazioni sulla patrimo- 
niale? Quali risorse politiche può 
spendere un governo che da un 
lato è squassato dalla crisi istitu- 
zionale e che dall'altro non ha 
nessuna credibilità come attore 
del rinnovamento di quello che gli 
industriali chiamano il “Sistema 
Italia”? 
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E’ evidente 
che in questo 
quadro le uni- 
che risorse 
concrete mes- 
se sul tavolo 
finiscano per 
essere la scala 
mobile e la 
contrattazione 
aziendale. Sia- 
mo di nuovo 
ad un bivio: 0 


questo confronto prenderà la 
strada di altri e sarà un vero di- 
sastro per la credibilità politica e 
sociale del sindacalismo confede- 
rale, al quale neppure corrispon- 
deranno utili a breve per il Paese, 
oppure occorre in qualche modo 
cambiare un gioco che sembra ri- 
produrre il modello di relazioni 
che portò al decreto di San Va- 
lentino. Per queste ragioni la Cgil 
deve interrogarsi su come è acca- 
duto che per l’ennesima volta il 
lavoro industriale sia finito per 
passare dal ruolo di effettivo cre- 
ditore a quello di unico pagante 
rispetto alle difficoltà economiche 
del Paese. 
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| Beni cambiare strada, come 
uscire da quel quadro? Di que- 
sto, pur tra anatemi ed intolleran- 
ze varie, ha discusso fino ad ora il 
congresso della Cgil. 

Questa questione è quella espli- 
citamente posta dal documento 
alternativo: un cambio di linea 
sindacale è necessario rispetto a 
quanto si è consolidato nella cul- 
tura e nell'esperienza degli 
anni ‘80, pena la coazione 
a ripetere gli stessi 
comportamenti, 
con risultati 
sempre peggio- 
ri. 

Le Tesi con- 
gressuali di 
maggioranza 
hanno invece 
proposto un 
quadro di 
programmi, 
proposte, in- a 
dicazioni per . 
diversi punti — .; 
condivisibili, 
ma hanno si- 
nora sfuggito 
la sostanza 
dell’interrogati- 
vo. Siccome però 
sono i fatti a ripro- 
porre questa domanda, 

il dato paradossale dei 
congressi sinora svolti è che 
essi hanno discusso di più sul 
documento alternativo, che que- 
sta domanda poneva esplicita- 
mente, piuttosto che sulle tesi 
congressuali. 

Il voto dei congressi nei luoghi 
di lavoro ha registrato questo an- 
damento: dove il confronto di li- 
nea sindacale è da tempo esplici- 
to, nei grandi centri urbani, nelle 
grandi realtà industriali, in alcuni 
significativi centri dei servizi, nel- 
la scuola e nella ricerca, gli 
iscritti hanno espresso notevole 
consenso alle posizioni del docu- 
mento alternativo. 

Dove prevale la forza più tradi- 
zionale e consolidata dell’Organiz- 
zazione, o, per ragioni opposte, 


nei punti di maggiore crisi, cioè 
nel Mezzogiorno è invece larga- 
mente prevalsa la Tesi di maggio- 
ranza. D'altra parte i temi della 
maggioranza sono stati presentati 
alle assemblee con un taglio “radi- 
cale”, che rilanciava la necessità 
della democrazia sindacale, che 
poneva al centro la riforma fiscale 

e la valorizzazione del lavoro in- 


dustriale, che riproponeva un ruo- 
lo conflittuale e di cambiamento 
della Cgil nella società italiana. Il 
risultato di tutto questo è che do- 
po questa tornata congressuale 
nei luoghi di lavoro, l’intera Cgil 
non può ripercorrere le strade 
concertative degli anni ‘80, pena 
una drammatica rottura della pro- 
pria complessiva credibilità. 

Chi ha presentato il documento 
alternativo pensa che senza una 


esplicita correzione di rotta, che 
ricostruisca una autonomia con- 
flittuale della Cgil e del sindacato 
italiano nei confronti del governo 
e della Confindustria, non è pen- 
sabile superare lo stallo attuale. 
Chi ha sostenuto le tesi congres- 
suali di maggioranza ha proposto 
un programma di cambiamento 
che comunque sarebbe messo in 
crisi da un nuovo pasticcio sul co- 
sto del lavoro. 

Per quelle strane malizie 

dei tempi della politica 


A può quindi accadere 


che il congresso 
nazionale della 
Cgil, convocato 
per l'autunno, 
debba già com- 
piere una veri- 
fica delle Tesi 
approvate nei 
congressi di 
base. 

In particolare 
sarà sottoposto 
a verifica il so- 
stanziale conti- 
nuismo, pratico 
prima ancora 
che program- 
matico con cui 
Cgil, Cisl e Uil 
hanno sinora 
condotto il con- 
fronto con il go- 
verno e con il 
padronato. 

Può. d’altra 
parte succedere 
che prima di 
quella scadenza 
la Cgil sia costretta dai fatti a un 
cambiamento della propria rotta 
contrattuale. In ogni caso dunque 
avremo un diverso quadro per il 
congresso di autunno. 


| pe tra dibattito congres- 
suale e confronto sul costo del 
lavoro crea questa situazione. Ma 
alla base di tutto questo sta la du- 
rezza dei nodi che vengono al pet- 
tine nel sindacato e nell’intera si- 
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nistra. In questi mesi è definitiva- data dal referendum del 9 giugno. che un presidenzialismo sindaca- © 
mente andata in crisi una cultura Il dibattito sindacale risente del le. Bene, tutto questo è oggi espli- DS 
della governabilità e del decisioni- lascito culturale degli anni ‘80. citamente sul tavolo della discus- #9 
smo che da sinistra pensava di Anche nel sindacato la crescita sione congressuale della Cgil e gli © 
scalzare i tradizionali equilibri di della complessità del reale, dei eventi di questi mesi interagiran- “». 
potere e sconfiggere il dominio de- soggetti e delle persone da rap- no nel dibattito. si 
mocristiano. presentare ha corrisposto la ten- Chi ha presentato il documento D 

Nello stesso tempo si accentuano tazione alla riduzione delle forme alternativo non pensava certo di 5 


nella società e nella politica spinte 
autoritarie e comunque tese a ri- 
durre le forme di democrazia. Ac- 
canto a queste si manifestano an- 
che spinte positive al cambiamen- 
to, la più significativa delle quali è 


di espressione democratica, fino 
alla accentuazione senza prece- 
denti per principio della delega al- 
la decisione di pochi. 

In questo senso è vero affermare 
che in questi anni si è diffuso an- 


dare una risposta organica a tutti 
i problemi che abbiamo di fronte, 
pensava però di rendere esplicito 
il confronto di fronte allo stallo 
dell'iniziativa sindacale nel nostro 
Paese. + 
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RARIO DELL'ANTIPROIBIZIONISMO. | 
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() RETI CHE AMMALANO, RETI CHE CURANO () IL DIRITTO PENALE GIU- 
RISPRUDENZIALE () POLITICA CRIMINALE E NUOVO PROCESSO PENALE 
A CARICO DI IMPUTATI MINORENNI () DOCUMENTO DI GIURISTI SPA- 
GNOLI CONTRO LA POLITICA PROIBIZIONISTA IN TEMA DI DROGA 
() POTERE DISCREZIONALE IN FASE ESECUTIVA: L'ATTIVITÀ DEI TRIBUNALI 
DI SORVEGLIANZA DOPO LA LEGGE 663/86. 
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VIA GIOLITTI 21-10138 TORINO 
ESTERO: LIRE 95.000 DA VERSARSI CON VAGLIA INTERNAZIONALE 
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Î terizza- 
MY ti e radica- 
ME ti in precisi 
A blocchi sociali 
>” che ne riconosce- 
4” vano l'egemonia) è di- 
” ventato non solo incenti- 
vo a una frammentazione al 
(” di sopra della quale ai poteri 

forti è facile dominare, ma spesso 


on so- \\ ° 

no certo NE 
sospettabile o so- Né N 
spettato di essere \\ O) 
un proporzionalista te- È N 
stardo. Anzi più di dieci \\ N 
anni fa, in una situazione NS 
ben diversa, fui il primo a sol- 
levare criticamente il problema e 
ad avanzare una proposta correttiva, \ > s > 
trovando generale indifferenza o aperta \\ uno stimolo al trasformismo, all’al- 
ostilità. Infatti ero e sono consapevole del \\ /@” talena delle alleanze o alla conflittua- 
fatto che il sistema proporzionale (venendo- lità strumentale tra i partiti di governo, 
gli progressivamente meno il supporto di | alla mediocre gestione di rendite elettorali 
grandi soggetti politici culturalmente carat- | peri piccoli partiti di opposizione. Perché 


Costruire una Seconda Repubblica in una fase di offensiva conservatrice dura- 
tura e vincente, per opera di quello stesso sistema politico che è artefice della 
crisi e ne approfitta, e credere di dare a questa riforma un carattere democra- 
tico e progressivo, anzi da farne la leva per un governo della sinistra, a me 
sembra francamente bizzarro. Tanto più se pensiamo che l’attuale e specifica 
crisi delle istituzioni nasce e si alimenta in Italia ed altrove da un vero e pro- 
prio allargamento e mutamento del campo del potere reale, oltre le sedi della 
sovranità popolare, oltre gli stati nazionali, fuori dalla politica formale o me- 
glio delle nuove sedi della politica reale: informazione, industria culturale, po- 
tere economico-finanziario come protagonista diretto delle scelte strategiche. 
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ché quindi oggi dissento dal ruolo primario 
dato alla questione della legge elettorale, e 
dalle soluzioni per essa prospettate? Per tre 
ragioni. 


L' prima riguarda la specifica proposta di 
riforma elettorale del Pds (e peggio della 
Dc). E ci insisto particolarmente perché al- 
meno su questo punto si potrebbe con il 
confronto evitare guai peggiori. 

Non ci troviamo infatti di fronte 

ad uno stimolo ragionevole e 
modesto rivolto a favorire 
coalizioni alternative sulle 
quali chiedere un pronun- 
ciamento dell’elettorato, 
ma che affida poi l’esito 
della vicenda alla costru- 
zione dei rapporti politici 
reali alla conquista di un 
adeguato consenso. 

Ci troviamo invece di 
fronte ad un sistema iper- 
maggioritario rivolto a tra- 
sformare una minoranza del 
40%, fosse pure fondata su una 
coalizione eterogenea, in una maggio- 
ranza capace di governare e anzi di risolve- 
re problemi incancreniti della società e del- 
lo Stato. Già in sé questa proposta mi pare 
oltreché discutibile sul terreno democratico, 
del tutto velleitaria: forse Berlinguer esage- 
rava a dire che a una vera politica riforma- 
trice non basta il 51%, ma è certo che non si 
può realizzarla con il 40% raccolto, molto 
più che su volontà e programmi, grazie alla 
coazione della legge elettorale. In questo 
caso infatti l'alternanza, più che distinguer- 
si, si separa e si contrappone all’idea di al- 
ternativa. 

Ma c’è di più: per arrivare a questo risul- 
tato improbabile ed estremo, si propongono 
una serie di premi di maggioranza, a volte 
contraddittori tra loro. Il primo, e il più gra- 
ve, sta nel meccanismo uninominalistico cui 


si affidano quasi la metà del totale dei seg- 
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gi. Ora, si possono pensare cose diverse 
dall’uninominalismo, io per esempio penso 
che i suoi prezzi elettorali e politici siano 
molto pesanti: ma è certo che oggi in Italia, 
dove esiste un solo partito di maggioranza 
relativa, il premio che esso implicitamente 
assegna è forte e già destinato in partenza. 
Ho provato a calcolare sulla base delle re- 
centi elezioni regionali: la Dc è nettamente 
in testa su più di tre quarti del territorio 
nazionale, il Pci in meno del quin- 
to. Gli altri mai. E’ prevedibile 
che nel prossimo futuro que- 
sto squilibrio sia più accen- 
tuato. Approssimativa- 
mente si può calcolare 
che dei 570 candidati 
eletti al primo turno la 

Dc avrà, col 33% dei voti 

oltre 260 eletti, il Pci cir- 

ca 130, il Psi una settan- 
tina e così via. 

Un secondo, ma relati- 
vamente marginale premio 
dovrebbe venire dallo sbar- 
ramento al 3% tra il primo e il 

secondo turno, anche se supererà 
appena il 40% dei voti. Se, come coali- 
zione, vince la Dc ciò porta di fatto alla 
maggioranza assoluta nella Camera. Ma se 
vincesse la sinistra quest’ultimo premio può 
risultare contraddittorio con il primo, e può 
non bastare a garantire la maggioranza: al- 
lora interverrebbe l’ultimo premio, quello 
che redistribuisce i seggi già assegnati al 
primo turno. Francamente non capisco co- 
me e perché, anche volendo creare uno sti- 
molo alle coalizioni e una possibilità di scel- 
ta tra proposte di governo, bisognasse arri- 
vare a un marchingegno così barocco e pu- 
nitivo delle minoranze, anziché destinare ad 
esempio 570 deputati alla proporzionale e 
60 alla coalizione vincente. Il dissenso tra 
noi, per ragioni che dirò, non sarebbe can- 
cellato, ma almeno sarebbe meno aspro e 
incomponibile. 
Altrettanto francamente non riesco a ve- 
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dere come una proposta siffatta abbia qual- 
che possibilità di passare, se non con una 
intesa diretta tra Pds e Dc del tutto imprati- 
cabile e ancora più costosa per ragioni poli- 
tiche. Ma ciò mi porta alla seconda ragione 
del mio dissenso. 


N°” ci troviamo di fronte solo ad una 
proposta di riforma elettorale, ma, via 
via, ad un prolungamento della riforma 
elettorale verso una modifica della forma di 
governo. Non certo ancora una disponibilità 


e dall’astensionismo diffuso, e integrato nel 
potere reale della società che conta. 

La seconda è immediata: perché per otte- 
nere un accordo della Dc, e soprattutto del 
Psi e dei partiti minori di centro su una sif- 
fatta legge elettorale qualche forma di con- 
cessione al presidenzialismo è attualmente 
la contropartita necessaria. Quando si pro- 
muove una riforma che ha bisogno di un 
largo consenso della controparte non conta 
solo la piattaforma di partenza, ma il preve- 
dibile punto di caduta. Perciò sono contro la 
soppressione dell’art. 138, e ancora di più 


dichiarata al regime presi- 
denziale o alla elezione di- 
retta del capo del governo; 
ma evidentemente la dispo- 
nibilità verso soluzioni che 
attribuiscono di fatto al ca- 
po del governo un potere di 
scioglimento delle Camere 
e comunque una suprema- 
zia rispetto al parlamento. 
Ora, non ho quì lo 
spazio per dimo- 
strare che que- 


che rispetto al problema di un potere 
efficiente e autonomo rispetto agli interessi 
e alle spinte corporative della società. Ciò 
che voglio segnalare è il fatto che, su questa 
strada, ben difficilmente ci si può fermare a 
metà. Per due ragioni. La prima generale: 
perché, riducendosi ancora ulteriormente il 
rapporto organizzato attraverso i partiti con 
il corpo sociale, la loro capacità di produrre 
egemonia e consenso reale, cresce il ruolo 
del mercato politico frammentato, e a que- 
sto si è costretti a mettere riparo accen- 
tuando la separazione di un vertice scelto e 


all’idea di eleggere con il sistema maggiori- 
tario una camera che avesse compiti costi- 
tuzionali. 


engo allora, con un solo accenno, alla 

terza riflessione critica, quella sulla 
quale probabilmente è meno rimovibile un 
disaccordo perché investe direttamente la 
prospettiva politica concreta. Ed è questa. 
Io credo, e l’ho già detto, che modifiche isti- 
tuzionali possano contribuire a favorire 
processi politici; ma non sostituirli né pre- 


protetto dalla manipolazione dell'immagine cederli. Una costituzione è un compromes- 
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so, lo è stato credo quella del ‘48; e in que- 
sto senso assume un interesse generale co- 
munemente riconosciuto. 

Ma proprio per questo essa riflette un 
rapporto di forza storicamente determinato 
e una egemonia culturale. Essa è stata, dal 
momento in cui è nata, un elemento nuovo 
del quadro, e un ancoraggio della vicenda 
politica successiva: ma è nata non dall’auto- 
riforma del sistema precedente, bensì dalla 
sconfitta di un regime e di una classe domi- 
nante con esso compromessa. Costruire una 
Seconda repubblica in una fase di offensiva 
conservatrice duratura e vincente, per ope- 
ra di quello stesso sistema politico che è ar- 
tefice della crisi e ne approfitta, e credere di 
dare a questa riforma un carattere demo- 
cratico e progressivo, anzi da farne la leva 
per un governo della sinistra, a me sembra 
francamente bizzarro. Era forse un obietti- 
vo possibile e comunque maturo alla fine 
degli anno ‘70, ora mi pare un azzardo e 
una ingenuità. Tanto più se pensiamo che 
l’attuale e specifica crisi delle istituzioni na- 
sce e si alimenta in Italia ed altrove da un 
vero e proprio allargamento e mutamento 
del campo del potere reale, oltre le sedi del- 
la sovranità popolare, oltre gli stati nazio- 
nali, fuori dalla politica formale o meglio 
delle nuove sedi della politica reale: infor- 
mazione, industria culturale, potere econo- 
mico-finanziario come protagonista diretto 
delle scelte strategiche e fondamentali. 

Proporsi una soluzione di questa crisi a 
partire dall’autoriforma delle istituzioni po- 
litiche, senza la possibilità e la capacità di 
aggredire l’insieme dei poteri reali, senza 
potere contare su nuovi soggetti di potere 
democratico, mi sembra per un verso tenta- 
tivo velleitario, per altro destinato a subire 
una spinta autoritaria. Con ciò non voglio 
dire che la questione delle istituzioni e della 
forma del sistema politico (compresa la leg- 
ge elettorale) non sia stringente e decisivo. 
Voglio dire solo che come le altre questioni 
fondamentali, più delle altre, non permette 
scorciatoie, atti neutrali. Ha bisogno di cre- 
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scere come una lotta politica e culturale al- 
ternativa, e deve accompagnare, anzi se- 
gnare una modificazione reale dei rapporti 
di forza. 

Il rovesciamento di questa scala di prio- 
rità temporale e concettuale offre solo l’illu- 
sione della concretezza e del realismo poli- 
tico. Porta ad una divisione anziché 
all’unità della sinistra, come infatti accade, 
e ad una sconfitta complessiva. In realtà 
questo, mi pare oggi, il più grave risultato 
cui i comportamenti del capo dello stato 
hanno contribuito, ma al quale in vario mo- 
do molti anche dei suoi critici si sono rasse- 
gnati: il fatto che è diventata spinta irresi- 
stibile, senso comune, la scelta di passare 
ad una Seconda Repubblica senza alcuna 
garanzia che essa sia migliore della prima e 
anzi con la probabilità forte che sia peggio- 
re, più oligarchica e altrettanto insufficien- 
te. Insieme con tutte le banalità sullo stato 
della moderna democrazia occidentale che 
in ogni altro paese sono in discussione e qui 
stanno invece diventando vangelo di polito- 
logia provinciale quanto arrogante. . 
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4 È : E £ GRERRE 
Rifondazione Comunista. \_ RO RO $ lettiva di un nuovo pen- 
Quali ragioni politiche hanno \ E RO siero comunista moderno, 
determinato questa scelta? N Ra profondamente rinnovato an- 


” che nelle sue categorie fondative. 

& > Per Dp non è uno “strappo” né una 

Gin in un passaggio politico decisi- forzatura; abbiamo sempre tentato di 

vo. Si stanno delineando le condizioni disegnare una nostra identità autonoma, 

soggettive ed oggettive per contribuire, co- | molto radicale e classista, ma mai estremi- 
me demoproletari, in maniera attiva, alla | stica o massimalista. 


Con un pizzico di orgoglio possiamo, forse, dire, infatti, che non siamo venuti 
meno al consiglio che, tanti anni fa, ci dava Che Guevara. “siate sempre ca- 
paci di sentire, nel più profondo di voi stessi, ogni ingiustizia commessa con- 
tro chiunque in qualsiasi parte del mondo; questa è la qualità più bella di 
un comunista”. Abbiamo, certo, commesso anche tanti errori nella nostra 
storia; ma la nostra passione, tensione, patrimonio ideale niente e nessuno 
potrà cancellare. Ne è valsa la pena. 
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La nostra caratteristica politica, anzi, è 
stata quella di esserci costantemente posto 
il problema del rapporto con le radici stori- 
che delle forme comuniste cosiddette “uffi- 
ciali”. Non solo; ma abbiamo sempre defini- 
to noi stessi, leninisticamente, come forza 
politica cosciente delle propria transito- 
rietà, senza feticismi organizzativi né ideo- 
logismi da partito unico della rivoluzione; 
abbiamo, invece, sempre lavorato per una 
scomposizione e ricomposizione delle sini- 
stre anticapitalistiche, pronti a confluire in 
quel processo più largo alimentato, in qual- 


autocritica ed una carica straordinaria di 
innovazione. Credo, infatti, che sia profon- 
damente ingeneroso il giudizio (spesso dato 
anche a sinistra) del Movimento di Rifonda- 
zione Comunista come di una transitoria 
“residualità nostalgica”. Allo scioglimento 
del Pci, invece, è stata data una risposta di 
identità, di autonomia, di protagonismo; è 
stato raccolto un grande patrimonio demo- 
cratico, bisogni diffusi di radicalità, “vite 
insultate”. 

Un siffatto patrimonio di opposizione, di 
resistenza, dentro una fase di sconfitta del- 
le sinistre, di 
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passaggio alla 
Seconda Re- 
pubblica oli- 
garchica, di 
dirompente 
“questione so- 
ciale”, non è 
un lusso, un 
optional, ma 
una dramma- 
tica e strin- 
gente neces- 
sità. Si sta già 
costruendo, in 


maniera diffu- 
sa, una stra- 


che modo, dalla nostra stessa iniziativa po- 
litica. 

Oggi scegliamo di non sopravvivere a noi 
stessi, per egoismo di ceto politico; ma, con 
generosità rivoluzionaria, scegliamo di en- 
trare in un processo fondativo di un nuovo 
partito comunista (che ancora non c’è), con 
un preciso tratto distintivo che arricchisce 
il processo stesso: stabilire comunicazione 
plurale tra sensibilità differenziate. 


Non pensi che le numerose critiche che 
nel corso del Congresso sono state rivolte 
ad un certo “continuismo” di Rifondazione 
abbiano qualche fondamento? 

Ognuno di noi può e deve sentirsi “libera- 
mente” comunista, con grande ricchezza 


N 


ordinaria speranza, una nuova comunica- 
zione sociale. 

In una fase storica in cui si consolidano 
“nuove gerarchie e nuove dipendenze” so- 
ciali e in cui si diffonde la “pervasività” del 
potere, frantumando coscienze e corporati- 
vizzando le domande sociali, è straordina- 
rio che decine di migliaia di persone, certo 
con incertezze e continuismi, ma con una 
prevalente pratica di forte rottura con il 
proprio passato, si interroghino sul moder- 
no conflitto di classe, su che cosa significhi 
essere comunisti, oggi, nel 2000. 


u quali grossi nodi la nuova forza co- 
munista che si vuole costruire dovrà 


a 
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impegnarsi per rendere riconoscibile la 
propria identità? 

Mi pare che un primo tema di fondo, da af- 
frontare subito, in una fase politica in cui è 
aperto il passaggio alla Seconda Repubbli- 
ca autoritaria, sia il rimettere in campo un 
punto fondamentale e attualissimo delle 
nostra teoria politica: l'intreccio tra demo- 
crazia consiliare e il garantismo sociale di- 
namico, le idee “forti” di socializzazione, 
autorganizzazione, autogoverno. Della 
rifondazione di un pensiero comunista mo- 
derno, come dato fondamentale, fa parte la 
critica del Potere e dello statalismo. Il co- 
munismo è,infatti, teoria della rivoluzione 
sociale, non occupazione e rafforzamento 
del potere; questa è la vera rottura con il 
“socialismo reale”; questa è la vera critica 
all’istituzionalismo, alla degenerazione sta- 
talista della cultura emergenziale del vec- 
chio Pci. Noi dovremmo tentare di rianno- 
dare le fila storiche e teoriche della critica 
del Potere, ripartendo dalla critica libera- 
trice che è alla base del pensiero 
marxiano. Non è sufficiente, però, 
un partito di opposizione e di 
progettualità alternativa. Oc- 
corre cominciare a lavora- 
re seriamente all’orga- 


esso possa ancora servire e, quindi, 
restituire una connotazione storico-sociale 
al capitalismo attuale, della “terza fase”. 
Non siamo, infatti, di fronte solo ad un 
attacco autoritario e devastante dell’avver- 
sario di classe ma di fronte ad un profondo 
mutamento sociale in cui il capitale ha 
creato, dinamicamente, una nuova realtà 
sociale, cominciando dalla trasformazione 
del lavoro, dei lavori. La rivoluzione infor- 
matica ha trasformato lo stesso senso di sé 
del lavoratore, la sua soggettività, la sua 
percezione dell’alienazione. L’anticapitali- 


punti alti dello sviluppo, laddove avviene 
l’incorporazione del sapere nella macchi- 
na, la “sussunzione del sapere dentro il ca- 
pitale”. 

Oggi, quindi, il “problema del comuni- 
smo” è anche la capacità di aggredire i te- 
mi nuovi della qualità del lavoro; e, insie- 
me, esso è la capacità di leggere la priorità 
del rapporto Nord-Sud a livello planetario, 
di un Nord opulento e neocoloniale che ge- 
nera continuamente e fisiologicamente un 
Sud, tanti Sud. Ci vogliono togliere, questo 
è il punto, anche lo sguardo, anche gli oc- 
chi, l’autonoma capacità di guardare per 
vedere il dolore sociale che cresce sotto la 
“modernità” opulenta; come se non fosse 
storia, storia di oppressori e oppressi, 
iscritta dentro la materialità dei rapporti 
di classe. 


De il fallimento dei regimi dell’Est 
qualcuno parla del marxismo come di 
una “lingua morta”. Pensi che esso possa 
esserci ancora utile per capire le contrad- 
dizioni del capitalismo del 2000? 

La società del profitto, della merce, del de- 
naro è una società fittizia ed alienata, ove 
ogni rapporto è mediato dal mercato, ove 
vengono suscitati i fantasmi del razzismo, 
dell’assenza di solidarietà; si diffondono 
oppressioni delle lavoratrici e dei lavorato- 
ri, infelicità, malessere, inquietudine, lo 
smarrimento di valori di vite perdute, di vi- 
te prive di senso. 

E’ proprio sui “punti alti” delle contrad- 
dizioni delle “modernità” dello sviluppo del 
capitale che, con Marx, senza determini- 
smo catastrofista, dobbiamo portare la sfi- 
da, ricostruendo dalle macerie un punto di 
vista comunista. Esso ci serve proprio per 
comprendere criticamente il presente. Non 
vi sono verità perdute, presunte “ortodos- 
sie” cui ancorarsi; e non ci servirà a nulla 
un sacrario di reliquie, se non ci guiderà un 
rigoroso pensiero critico-pratico, rifondare 


smo moderno si costruisce proprio nei significa proprio costruire dalle fonda- 
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menta, ricostruire un sistema concettuale 
di base. 

Il processo fondativo del nuovo partito 
(che avrà una prima tappa nel novembre 
del 1991) non dovrà ,quindi, essere sotto- 
posto ad eccessive rigidità organizzative; 
non potrà che essere un processo plurale in 
cui tutte le culture ed i percorsi politici che 
in esso confluiranno dovranno essere sotto- 
posti ad un filtro critico collettivo. Solo ciò 
costituirà la base solida per una cofonda- 
zione larga e democratica del nuovo partito 
comunista. 


L’esperienza della “nuova sinistra” ha 
costituito, indubbiamente, l’anomalia del 
“caso Italiano” che, più di ogni altra ha 
contribuito a non far smarrire- come invece 
è accaduto in altri paesi europei - la pro- 
spettiva di una trasformazione radicale 
della società. Nel momento in cui Dp - che 
rappresentava l’ultimo pezzo organizzato 
della nuova sinistra — confluisce nel Movi- 
mento di Rifondazione Comunista, non si 
rischia che dall’incontro tra le diverse cul- 
ture che lo animano sarà proprio quella del 
cambiamento che cederà il passo? 


Li Nuova Sinistra porterà, 
in questo processo, grumi 
di giudizi e di verità storica 
| che solo ora assumono piena 
attualità. Penso a tutta la ri- 
flessione gramsciana sulla 
rivoluzione italiana, al pro- 
blema della transizione de- 
mocratico-rivoluzionaria 
sulla quale egli si arrovella- 
va, così come al problema, 
ineludibile, dei soggetti della 
trasformazione, della rico- 
struzione del “blocco stori- 
co” dell’alternativa. 

Penso alla critica della 
teologia della liberazione, al 
rapporto Nord-Sud, al nuovo 
ordine imperiale; penso alla 
critica garantista dello stata- 
lismo, che rilegge e riproiet- 
ta con forza l’intuizione au- 
togestionaria. Penso alla ra- 


Il rapporto con i movimenti conflittuali 
da un lato; una nuova sintesi teorica 
dall’altro; questi due poli dialettici non do- 
vranno essere subordinati agli interessi im- 
mediati, ai tempi stretti alle forme che, ne- 
cessariamente, dovrà darsi l’organizzazio- 
ne politica. 
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dicalità eversiva della critica 
ecologica alla produzione di merce per la 
merce che, analizzata dal punto di vista di 
classe, ritualizza le categorie marxiane. Co- 
sì potremo anche liberarci da una lettura 
determinista, positivista, volgare del marxi- 
smo (propria, non a caso, sia dello stalini- 
smo che della socialdemocrazia) incapace 
\_di attualizzare la critica dell'economia po- 


(I PM.) 
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litica, incapace di intrecciare la storia del 
rapporto tra specie, natura, genere, con la 
storia sociale e politica dei conflitti di clas- 
se dentro la specie. Una sinistra comunista 
futura non potrà “accomodarsi” dentro 
l’esistente, pensare solo alle tessere ed ai 
voti; dovrà caratterizzarsi fortemente per 
la critica del feticismo delle categorie mer- 
cantili. Valore d’uso e non di scambio; “uno 
sviluppo sostenibile” contro l’attuale svilup- 
po capitalistico tecnico-scientifico, che è 
sviluppo di forze distruttive, degradazione 
delle fonti stesse della ricchezza (la perso- 
na e la natura); ricchezza delle relazioni 
sociali liberate dallo sfruttamento e 
dall’alienazione; è in questo tessuto di con- 
cezioni e di idee-forza il vero pensiero 
rifondato di un comunismo moderno, non 
nazional-popolare e non ingenuamente po- 
pulista. 

La qualità nuova del conflitto che dovre- 
mo saper quotidianamente alimentare si 
dipana lungo il “filo rosso” non della lotta 
a Per, ma per la lotta contro la centra- 


tremo ricostruire la centralità 


LIS politica della lotta operaia, 
N I ) è non solo per “liberarsi dal 
S lavoro”, ma anche per 
“liberare il lavoro”. Senza 


Dopo aver illustrate le ragioni della scel- 

ta vuoi dirci con quale spirito vi apprestate 
ad entrare nel processo costituente della 
nuova forza comunista? 
Nell’entrare in ombra delle condizione del 
lavoro dipendente, nel “silenzio operaio” 
che ci stordisce si rivela, infatti, semplice- 
mente e materialisticamente, l’attuale rap- 
porto di forza tra le classi. 

Dobbiamo sapere prenderne atto, perché 
è l’altra faccia della medaglia di un Nord 
del mondo che centralizza il comando 
diffondendo miseria e disperazione nei 


ghetti metropolitani e nelle periferie del 
mondo. Noi, demoproletari, dunque, con- 
fluiamo nel processo costituente non come 
atto di resa, di cancellazione di un’identità 
collettiva di nuova sinistra, ma come scelta 
razionale ed entusiasta (malinconicamente 
entusiasta) proprio per portare, in un pas- 
saggio d’epoca decisivo, nel nuovo partito 
comunista, i punti progettuali più alti e 
“scomodi” della nostra esperienza. 

Con un pizzico di orgoglio possiamo, for- 
se, dire, infatti, che non siamo venuti meno 
al consiglio che, tanti anni fa, ci dava Che 
Guevara. “siate sempre capaci di sentire, 
nel più profondo di voi stessi, ogni ingiusti- 
zia commessa contro chiunque in qualsiasi 
parte del mondo; questa è la qualità più 
bella di un comunista”. Abbiamo, certo, 
commesso anche tanti errori nella nostra 
storia; ma la nostra passione, tensione, pa- 
trimonio ideale niente e nessuno potrà can- 
cellare. Ne è valsa la pena. LA 
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di André\ AD N 
Tosel intitolato Y ° Go 
“Autoproduzione SD SS 
dell’uomo o comuni- °é 


suale o 
distratto. 
(Si tratta inve- 
ce a tutti gli ef- 
È tott di una possibi- 


smo della finitudine?”, \\ N ù, ; »” le occasione per ri- 
che la rivista “a sinistra” ha \\ Ca ” proporre la centralità 
tradotto e pubblicato nel nume- x ra del rinnovamento della for- 
ro 1, febbraio 1991, non è soltan- \\ È f-” ma filosofica del discorso 


to a nostro parere uno dei tanti arti- \ N A marxista e comunista moderno, 
coli di filosofia che si possono leggere \\ .” in vista di una possibile sintesi con- 
su diverse tribune, sparsi e quasi irricono- \\ 4” divisa da una parte consistente di colo- 
scibili fra lavori ripetitivi e convenzionali in ro che vogliono essere in questi anni No- 
genere soverchianti, e che spesso appunto | vanta insieme marxisti, comunisti e filosofi. 
per questa ragione sfuggono al lettore ca- | Non è affatto facile, e spesso risulta addirit- 


La novità della categoria toseliana di “comunismo della finitudine” non con- 
siste nella riaffermazione della finitezza ontologica dell’uomo, nel suo esse- 
re costitutivamente fragile, mortale, ed aggredibile dalla malattia e dallo 
scacco dei propri progetti. Il “comunismo della finitidine” di Tosel demolisce 
il mito finalistico del comunismo come trasparenzialità realizzata del razio- 
nalismo assoluto della produzione “conforme al suo concetto”, e conforme 
dunque mistificatamente soltanto alla propria proiezione feticistica. Si trat- 
ta di una critica al razionalismo assoluto che investe la pretesa di dare luo- 
go ad una produzione di “valore senza plusvalore”, di realizzare una forma 
assoluta, e che si pensa come virtualmente compiuta. 
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tura snervante e sconfortante, riuscire ad 
essere insieme marxisti, comunisti e filosofi, 
in specie dopo la catastrofe del socialismo 
storico, orientale ed occidentale, che dopo il 
1989 ha subito un’accelerazione per molti 
versi inattesa. 

Era già difficilissimo riuscire ad essere 
insieme marxisti e comunisti, se quest’ulti- 
mo termine (comunismo, appunto) non ve- 
niva esclusivamente inteso come un riferi- 
mento personale di coscienza individuale ed 
un comunismo ideale o idealtipicamente ri- 
cavato dal proprio impegno sociale, ma ve- 
niva correlato ad un movimento politico 
reale maggioritario che definiva se stesso 
“comunismo” e che era impossibile ignorare 
o mettere fra parentesi oltre un certo punto. 
Il divorzio tra questo comunismo reale ed il 
marxismo inteso come scienza sociale criti- 
ca e dialettica dei modi di produzione socia- 
le era ormai manifesto, e questo fatto scan- 
dalosamente ormai visibile a tutti produce- 
va quell’atmosfera di schizofrenia e di equi- 
voco che ha caratterizzato soprattutto il 
ventennio 1969-1989, in cui praticamente 
ormai tutto il marxismo critico novecente- 
sco (da Althusser a Bloch, da Lukàcs a 
Gramsci, da Benjamin a Sohn-Rethel) era 
ormai un corpo radicalmente estraneo al 
movimento operaio ed alla sua autocoscien- 
za ufficiale gestita dai ceti politici che pre- 
tendevano rappresentarlo e che effettiva- 
mente lo “rappresentavano”, dal momento 
che riuscivano ad essere trionfalmente eletti 
e riconfermati nei congressi partitici e sin- 
dacali con maggioranze da brivido. 

Se essere insieme marxisti e comunisti 
era qualcosa di difficile, essere marxisti, co- 
munisti e filosofi appariva una scommessa 
ed anzi un azzardo vero e proprio. Le “filo- 
sofie” in cui era generalmente incorporato il 
materialismo storico ed in cui era resa teo- 
ricamente espressiva la volontà soggettiva 
di essere o di dichiararsi “comunisti” erano 
in generale qualcosa di talmente banale da 
risultare indifendibile nei confronti di qua- 
lunque onesto e disinteressato cultore della 


riflessione filosofica appena superiore agli 
schemini semplificatori della pubblicistica 
di partito. 

Da tempo, ormai, il cosiddetto “materiali- 
smo dialettico” era un involucro vuoto in cui 
la cosmologia ateo-materialistica compren- 
siva di tutta la presunta totalità della storia 
naturale e sociale appariva essere soltanto 
una vernice per l’identità burocratica di un 
partito-stato sovraordinato all’intera so- 
cietà. Filosofia scientificamente e filosofica- 
mente indifendibile, il materialismo dialetti- 
co poteva essere derubricato a semplice 
epistemologia realistica ed a storicismo 
scientifico (e fu infatti questa la sobria pro- 
posta italiana di Ludovico Geymonat, che 
abbandonava la paranoica pretesa della fi- 
losofia di stato sovietica di offrire una corni- 
ce onnicomprensiva alla manipolazione sog- 
gettivistica del mondo intero), ma diventava 
così inevitabilmente qualcosa di incapace di 
esprimere filosoficamente il senso e la dire- 
zione dell’agire individuale e collettivo nel 
mondo sociale. 


L' filosofia del marxismo, sradicata dalle 
precedenti illusorie certezze del mate- 
rialismo dialettico e dello storicismo pro- 
gressistico, finiva così di fatto con il coinci- 
dere con una sorte di “esistenzialismo so- 
ciale”, estremamente povero ed instabile. Si 
cercava in se stessi le ragioni psicologiche 
ed esistenziali per cui si era “di sinistra” 
anzichè essere di “centro” o di “destra”, per 
cui si era contro anzichè per, per cui non si 
accettava moralmente il capitalismo ed i 
suoi valori anzichè accettarlo, eccetera, e 
non ci si accorgeva che questo modo sogget- 
tivistico ed “esistenzialistico” di vedere le 
cose era anche qualcosa di estremamente 
povero ed instabile. Se l’essere marxisti e 
comunisti non è che una specificazione se- 
condaria e marginale, quasi una propaggi- 
ne, dell’essere “di sinistra”, e se a sua volta 
l’essere di sinistra è qualcosa che si defini- 
sce prevalentemente sul piano dell’’orien- 
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tamento” ai valori “etico-politici” ed alla di- 
mensione coscienziale ed esistenziale 
dell’individuo urbano moderno, l’esito ni- 
chilistico è pressocchè inevitabile retorica 
sul “buongoverno” e sulla moralizzazione 
degli apparati politici. 

Non vorremmo soffermarci troppo 
sull’esito nichilistico delle filosofie italiane di 
“sinistra”, perchè esso è sotto gli occhi di 
tutti e non può essere decentemente negato. 
Augusto Del Noce lo ha a suo tempo diagno- 
sticato in modo acuto ed articolato, e Clau- 
dio Napoleoni ha a suo tempo cercato di op- 
porvisi con intenzione soggettivamente pura 
ma senza poter disporre di un quadro filoso- 
fico stabile e sicuro con cui poterlo vera- 
mente fare. Per poter opporsi al nichilismo 
ed alle sue conseguenze spicciole (cinismo, 
trasformismo, decisionismo autoritario, ec- 
cetera) ci vuole una salda visione ontologico- 
sociale scientificamente giustificata e filoso- 
ficamente fondata, e non basta una filosofia 
esistenzialistica della soggettività. Perchè ci 
è Sia però veramente un’ontologia stori- 
% ca e dialettica (cioè genetica) degna 
di questo nome , però, non basta 
| certo agitare ad ogni passo la 


<Î 9 paroletta “ontologia” come 

SI ES 9 PA quest’ultima fosse una 

SI SÒ 4" chiave magica che apre tut- 
IO) xl te le porte. 

£ La paroletta “Ontologia” non è 


#7" n passepartout. L’essere non può 
“certo essere ridotta (come avviene nel- 
le filosofie di matrice heideggeriana, sia 
nella variante debole e postmoderna che 
nella variante gonfia di pathos dell’autenti- 
cità di una rivoluzione conservatrice) ad in- 
cantesimo di una Origine remota sempre 
evocata e mai concretamente ricostruita e 
determinata. André Tosel è stato uno dei 
pochissimi filosofi francesi che ha potuto ac- 
costarsi di prima mano alla riflessione onto- 
logico-sociale dell'ultimo Lukàcs, accorgen- 
dosi ben presto che il radicale e rivoluziona- 
rio spostamento categoriale dalle cosiddette 


sticamente comuni al mondo naturale e so- 
ciale allo “sviluppo della genericità umana” 
implicava un mutamento filosofico di para- 
digma del tutto paragonabile a quello co- 
pernicano o a quello darwiniano. 

Evochiamo quì i nomi impegnativi di Co- 
pernico e di Darwin per segnalare al lettore 
che del vecchio quadro filosofico marxista 
comune sia alla Seconda che alla Terza In- 
ternazionale (e comune anche alle loro ere- 
sie storiche, dal luxemburghismo al maoi- 
smo, dal trotzkismo al bordighismo) non re- 
sta praticamente nulla, e che questa filoso- 
fia è qualcosa di radicalmente nuovo e 
sconosciuto. 


BB" conoscitore della filosofia francese 
e italiana del Novecento, Tosel è però 
anche e soprattutto qualcuno che ha letto 
l’ultimo Lukàcs dopo aver prima assimilato 
la lezione di Labriola e di Gramsci, di 
Althusser e di Foucault. Non gli è pertanto 
sfuggito che l’insistenza luccaciana sulla 
centralità della categoria di “lavoro” 
(Arbeit) come modello e forma originaria di 
ogni tipo di prassi umana potrebbe dare an- 
che luogo ad uno spiacevole equivoco di tipo 
riduzionistico, quasi che il comunismo do- 
vesse e potesse essere inteso come realizza- 
zione di una sorta di “razionalità pura” 
dell’agire tecnologico umano, depurato dal- 
le perturbazioni presenti in rapporto sociali 
di produzione inquinati dallo sfruttamento 
(non importa se precapitalistico, capitalisti- 
co 0 postcapitalistico). 

Tosel non vuole dunque la riduzione della 
categoria di “prassi” a quella di “lavoro”, e 
non la vuole per ottime ragioni filosofiche di 
fondo. Si aprono quì almeno due problemi, 
di cui il primo e di filologia luccaciana, 
mentre il secondo, più importante, attiene 
la forma filosofica che deve assumere oggi 
una ontologia dell’essere sociale per non es- 
sere riduzionistica. A nostro parere, la cen- 
tralità della categoria del “lavoro” nella on- 


“leggi engelsiane della dialettica” positivi- tologia dell’essere sociale luccaciana non è 
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affatto il segnale di una impostazione ridu- 
zionistica o economicistica, ma rappresenta 
invece esclusivamente un “cominciamento” 
alternativo a quello proposto dalla scolasti- 
ca marxista del partito-stato denominata 
“materialismo dialettico”. A torto o a ragio- 
ne, Lukàcs riteneva soggettivamente di do- 
versi strategicamente muovere fra due 
estremi teorici a lui egualmente ripugnanti, 
l'ideologia occidentale-borghese della com- 
plementarietà fra esistenzialismo e neoposi- 
tivismo e l'ideologia orientale-burocratica 
del materialismo dialettico del partito-stato 
marxista-leninista. La sua ontologia dell’es- 
sere sociale non fu elaborata in un “vuoto 
pneumatico”, ma in una ben precisa e con- 
creta “congiuntura storica”, dal 1956 al 
1971. Quindici anni estremamente periodiz- 
zati sul piano storico e politico, che vedono 
emergere alla visibilità teorica di un filosofo 
acuto e sensibile la simultanea irriformabi- 
lità del vecchio paradigma teorico marxista 
e la deriva soggettivistica del pensiero capi- 
talistico (il postmoderno era in un certo sen- 
so già implicito in alcune forme di pensiero 
degli anni Sessanta, come il critico america- 
no Frederic Jameson ha segnalato). 

E’ legittimo oggi contestare certe timidez- 
ze terminologiche e concettuali di Lukàcs, 
ma sarebbe ingeneroso retrodatare ad un 
uomo deceduto nel 1971 all’età di ottantasei 
anni la consapevolezza del crollo rovinoso 
ed irreversibile del progetto socialista così 
come essa è percepibile dopo il 1989. Se è 
vero (come pensiamo fermamente che la 
nottola di Minerva si alza alle luci del cre- 
puscolo, non bisogna allora mai e poi mai 
cadere nel facile gioco al massacro del rim- 
provero ai defunti di non aver tenuto conto 
di eventi non ancora accaduti ai loro tempi. 
In ogni caso, tutto ciò ci porta lontano dal fi- 
lo del nostro discorso, che è centrato sulla 
segnalazione della centralità della categoria 
di “comunismo della finitudine” come con- 
tributo storico di Andrè Tosel. 

Non si tratta infatti soltanto di una preve- 
dibile ma anche un pò scontata messa in 
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guardia contro il titanismo ed il prometei- 
smo dei costruttori del “futuro” e di un co- 
munismo inteso religiosamente come realiz- 
zazione dell’Assoluto nella dimensione im- 
manente della storia e non più in quella tra- 
scendente dell’eternità. Se infatti solo di 
questo si trattasse si sarebbe in presenza di 
qualcosa di buono (ad ogni buon conto, in- 
| fatti, repetita juvant!), ma anche di qualco- 
sa di già detto in svariate occasioni. 

Ì La critica al titanismo ed al prometeismo, 
questi idoli ad un tempo pericolosi e grotte- 
schi, è sempre bene accetta, ma non per 
nulla originale, ed è anzi centrale (anche se 
in chiave ovviamente ben diversa) nella en- 
ciclica Centesimus Annus ispirata dal ponti- 
ficato wojtiliano e soprattutto nei ripetuti in- 
terventi “filosofici” che a suo tempo il cardi- 
nale Ratzinger ha fatto in polemica soprat- 
tutto con la filosofia della speranza di Ernst 
Bloch. E’ dunque necessario comprendere 
che la novità della categoria toseliana di 
“comunismo della finitudine” non consiste 
è nella scontata riaffermazione della fi- 
N pitezza ontologica dell’uomo, nel 
“% suo essere costitutivamente fra- 


ISS gile, mortale, ed aggredibile 

PA IS <S È (9 è dalla malattia e dallo scac- 
CO JN Sè » co dei propri progetti. Si 
XY È 20 tratta di temi notissimi, po- 

® SH «e polarizzati nel dibattito filoso- 

\ g # fico italiano da Sebastiano Tim- 


é ALe AR > 
VA panaro, ma già prima di lui da mille 
© commentatori al confine fra esistenzia- 
lismo cristiano e marxismo umanistico. 


1 “comunismo della finitidine” di Tosel de- 

molisce il mito finalistico del comunismo 
come trasparenzialità realizzata del razio- 
nalismo assoluto della produzione “confor- 
me al suo concetto”, e conforme dunque mi- 
stificatamente soltanto alla propria proie- 
zione feticistica. Si tratta di una critica al 
razionalismo assoluto estremamente intelli- 
gente, che non si limita alla critica del co- 
siddetto “uso capitalistico d 


A SINISTRA 


ella scienza” 
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Va 


(che pure ovviamente esiste e va criticato), 
ma che investe la pretesa, tipica della tradi- 
zione “socialista”, di dare luogo ad una pro- 
duzione di “valore senza plusvalore”, e di 
realizzare una forma assoluta, e che si pen- 
sa come virtualmente definitiva e compiuta, 
di razionalità sociale idealtipicamente per- 
fetta. Finitudine significa allora semplice- 
mente apertura alle possibilità qualitative 
del futuro, e si oppone alla “chiusura” delle 
interpretazioni metafisiche del comunismo. 
Una prospettiva filosoficamente nuova, che 
avrà certo in futuro sviluppi importanti. A 
Tosel il riconoscimento di aver avuto un 
ruolo pionieristico positivo. * 


Nota bibliografica 

Il saggio di Tosel cui si fa riferimento è citato all’inizio. L'inter- 
pretazione ontologico-sociale di Tosel è ovviamente dello scri- 
vente (ma si veda G. Lukàcs, Prolegomeni all'ontologia dell’es- 
sere sociale, Guerini e Associati, Milano 1990). Una prospettiva 
a nostro parere convergente con quella di Tosel sta nelle opere 
filosofiche di Enrique Dussel, sfortunatamente non ancora di- 
sponibili in lingua italiana. Uno studio più approfondito è da 
fare in futuro. Lo scrivente ha approfondito una interpretazio- 
ne analoga del comunismo filosofico in due opere recenti. cfr. 
Costanzo Preve, // filo di Arianna e, idem, Il convitato di 
pietra, Vangelista, Milano 1990 e 1991. 
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LE DONNE E IL SACRO 


Per anni abbiamo riflettuto sulle esperienze «religiose» oppres- 
sive, sui «modelli» di subalternità, di purezza, di sacrificio pro- 
posti dalle chiese alle donne e da queste interiorizzati, tanto più 
se incarnati in figure di sante vergini e martiri. L'uso di imma- 
gini femminili contro la libertà e l'autonomia delle donne da parte 
dei gestori del sacro ci è apparso con evidenza, così come l’ur- 
genza ed il piacere di una lettura della Bibbia che provasse a 
riconoscere e rimuovere le secolari incrostazioni di una scrittura- 
lettura-interpretazione patriarcale del Libro. 

Ed ecco che oggi la tematica del sacro e del simbolico è propo- 
sta con insistenza da molte donne. E un dibattito vivo, non esente 
da contraddizioni, che ci ha fatto venir voglia di capire meglio, 
di ascoltare voci ed esperienze diverse. A cura del collettivo don- 
ne di confronti. 


foi 
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' POLITICA VITA QUOT 


Cattolici, ebrei, protestanti e non religiosi davanti alle sfide di 
un mondo che cambia rapidamente: gli orizzonti etici, i conflitti 
sociali, le evoluzioni politiche, le vie dell’unità e delle diversità 
nelle culture e nelle religioni. Ogni mese ne parlano, fra gli al- 
tri: Sergio Aquilante, Giovanni Avena, Giuseppe Barbaglio, 
Franco Barbero, Giorgio Bouchard, Umberto Brancia, Pia Bruz- 
zichelli, Giancarla Codrignani, Giovanni Franzoni, David Gabriel- 
li, Pupa Garribba, Daniele Garrone, Filippo Gentiloni, Giorgio 
Girardet, Maria Cristina Laurenzi, Giacoma Limentani, Fran- 
ca Long, Giuseppe Lumia, Enzo Mazzi, Anna Maria Marenco, 
Lidia Menapace, Mario Miegge, Martino Morganti, Paolo Na- 
so, Luca M. Negro, Silvana Nitti, José Ramos Regidor, Paolo 
Ricca, Sergio Rostagno, Carlo Rubini, Letizia Tomassone, Adria- 
na Zarri. 
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Centesimus Annus) consente di cogliere il filo 

che in essa lega analisi, giudizi, denunce, 
esortazioni non del tutto omogenee per il livello e 
per ispirazione. Frutto del contributo di esperti in 
diverse discipline e di diverso orientamento sono 
tutte piegate alla logica di un documento pontifi- 
cio la cui valenza politica è difficilmente scindibile 
da quella ecclesiale. La lettura di passi isolati dal 
contesto può indurre in inganno favorendo giudizi 
sommari, strumentali o mistificanti frustrando il 
paziente lavoro di dosaggio con cui, in successive 
versioni, sono stati articolati per costruire il mes- 
saggio complessivo che Giovanni Paolo II intende 
lanciare con la celebrazione del centenario della 
Rerum Novarum. 

È un messaggio chiaro che definisce la posi- 
zione su cui la S. Sede intende attestare tut- 
ta la chiesa per affrontare, in questo 
scorcio di secolo, la realtà in rapida 
trasformazione. Cento anni fa Leo- 
ne XIII scelse di portare la Sede 
apostolica fuori dall’isolamento, in 
cui l'aveva cacciata il processo di for- 
mazione degli stati nazionali dopo la Ri- 
voluzione francese, impegnandola, con 
un'inedita proposta social-cristiana, nella lot- 
ta antisocialista a fianco della borghesia al pote- 
re, di cui pur continuava a respingere l’aborrita 
ideologia liberale. Oggi da ben diverse posizioni di 
forza Giovanni Paolo II, abbandonando definiti- 
vamente la “scelta religiosa” del Concilio, ripropo- 
ne la S. Sede come potenza cultural-politica a 
fianco delle forze impegnate nel ridisegnare, dopo 
il fatidico 1989, la mappa dei poteri mondiali in 
una prospettiva euro-atlantica. 

Forte della sua capillare presenza nel mondo, 
della sua immagine di portatrice di valori di soli- 
darietà e del prestigio derivatole dal contributo 
dato al “crollo” dei regimi dell'est europeo, che le 
consentono notevoli possibilità di mediazione, la 
S. Sede si offre alleata preziosa alle potenze ric- 
che, assediate da un terzo mondo affamato e tur- 
bolento, pressate dal mondo uscito dalla obbe- 
dienza sovietica disorientato ma esigente e insi- 
diate da masse interne avviate all'emarginazione 
e alla povertà, Non si presenta tanto come promo- 
tore di una terza via fondata su una rinnovata 
ideologia social-cristiana, ma come coscienza mo- 
rale del sistema capitalista come un tempo lo è 
stata del sistema feudale. Assunto, come unica s0- 
luzione idonea a garantire la sopravvivenza 
dell’equilibrio sociale esistente, il capitalismo vie- 
ne presentato bisognoso solo di una direzione mo- 


olo la lettura integrale dell'intera enciclica (la 
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rale per liberarsi dei propri difetti. A tale missio- 
ne, in cui è fallita l'etica protestante di weberiana 
memoria, si candida la chiesa cattolica. 
Aggiornando la sua forma di società perfetta, si 
avvia a farsi permeare dai venti del “moderni- 
smo” per diventare degna partener del “moderno 
sistema fondato sull’economia d'impresa” e sulla 
logica “del mercato orientato verso il bene uni- 
versale”. Un capitalismo dal volto umano, mai 
esistito neppure nella realtà dei paesi cattolici, 
prende forma nell’enciclica come “società del la- 
voro libero dell'impresa e della partecipazione 
comune”. Al suo governo sono destinati, a livello 
nazionale, lo stato e la concertazione mondiale 
dello sviluppo” promossa dalle potenze più ric- 
che, a livello internazionale. Entrambi però non 
devono sostituirsi alla iniziativa e alla creati- 
vità dei singoli e dei popoli, perchè loro 
compito è solo quello di creare le condi- 
zioni per lo sviluppo delle “soggetti- 
vità”. Il lavoro creativo e la libertà 
di iniziativa sono infatti indivi- 


motori dell’accumulazione e 
dell’espansione capitalistica. 
Da questo quadro idilliaco non vengono 
eliminati i poveri e gli emarginati dei paesi 
industrializzati ne i popoli non integrati nel si- 
stema di mercato internazionale. Tantomeno si ri- 
nuncia a denunciare “le carenze umane del capi- 
talismo, col conseguente dominio delle cose sugli 
uomini”, i meccanismi di emarginazione di quanti 
nei paesi industrializzati “non riescono a tenersi 
al passo con i tempi”, la “stagnazione e regresso” 
dei paesi non inseriti nel mercato mondiale, e in 
questi contesti “la situazione tutt'altro che facile 
della donna”, Si tratta talvolta di cenni brevi e 
sommari, talaltra di analisi puntuali e rigorose, 
ma sempre all’interno di un disegno tendente a 
presentare il sistema capitalistico come il migliore 
possibile, l'approdo della storia umana. I suoi di- 
fetti non nascono dalla sua stessa struttura, ma 
dalla natura peccaminosa dell’uomo che “porta in 
sé la ferita del peccato originale, che continua- 
mente lo attira verso il male e lo rende bisognoso 
di redenzione”. “Questa dottrina non solo è parte 
integrante della Rivelazione cristiana, ma ha an- 
che il grande valore ermeneutico, in quanto aiuta 
a comprendere la realtà umana”. 

L’ordine sociale per essere solido deve tener 
conto di questa condizione e non opporre “l’inte- 
resse personale a quello della società nel suo in- 
sieme, ma cercherà piuttosto i modi della loro 
fruttuosa coordinazione”. Quì si innesta l’azione 
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magistrale e salvifica della chiesa con la sua “dot- 
trina sociale che ha di per sé valore di strumento 
di evangelizzazione”. A sua volta questa si inseri- 
sce “nella cultura delle Nazioni....predicando la 
verità intorno alla creazione del mondo....intorno 
alla redenzione”. 

A quest’azione culturale fa da sostegno un con- 
creto impegno sociale, magari sotto forma di vo- 
lontariato, dei suoi fedeli nel lenire le piaghe in- 
ferte dalle “carenze umane del capitalismo”, C'è 
da chiedersi se questo è l’esito della “scelta prefe- 
renziale per i poveri” proclamata solennemente 
del Concilio Vaticano II. Certo è questo il nuovo 
modo di intendere l’evangelizzazione “che pro- 
muove tutto l'uomo”. In realtà la “buona novella” 
viene usata per integrarlo ed omologarlo all’ordi- 
ne sociale esistente che prevede sfruttati e 
sfruttatori destinati a convivere in un siste- 
ma collaborativo che pur non esclude la 
conflittualità, e però è finalizzata a 
renderlo più armonico, e non a 
cambiarlo radicalmente. 


on c'è quindi soluzione di con- È 
Affina fra la missione salvifica 

della chiesa e la sua funzione di so- 
stegno politico all’ordine internazionale fon- 
dato sul “nuovo” capitalismo. Questa continuità è 
pienamente giustificata perchè “la dimensione 
teologica risulta necessaria sia per interpretare 
sia per risolvere gli attuali problemi della convi- 
venza umana”. Nessuna autonomia quindi per la 
scienza e per la politica cioè per l’uomo, per gli 
uomini, in una prospettiva di redenzione storica e 
di autogoverno della ricerca: la verità è data si 
può solo scoprirla sotto la guida della gerarchia 
cattolica. 

Nessuna autonomia, quindi, neppure per i cri- 
stiani chiamati solo ad impegnarsi nelle linee de- 
finite dalla dottrina sociale sancita dal magistero 
pontificio che impedisce ogni lettura autonoma 
dei “segni dei tempi” fondata su categorie diverse 
da quelle da questo mutuate dalla più aggiornata 
sociologia economica del capitalismo “buono”. In 
questa ottica è vista anche l’azione dei sindacati, 
espressione di un Movimento operaio che la crisi 
del marxismo ha finalmente liberato consentendo 
il riemergere al suo interno di “forme spontanee 
della coscienza operaia, che esprimono una do- 
manda di giustizia e di riconoscimento della di- 
gnità del lavoro, conforme alla dottrina sociale 
della Chiesa”. 

Pare un pò difficile trovare in questo messaggio 
gli accenti anticapitalisti che alcuni hanno voluto 
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cogliere. Tutto è invece funzionale a tener lontani 
gli uomini dalla tentazione di riproporre la libera- 
zione dal bisogno dei poveri e dei dannati della 
terra , dopo il fallimento del primo grande tentati- 
vo di realizzarla nei sistemi coministi crollati con 
la fine dello stalinismo che ne ha condizionato la 
costruzione, Sono soprattutto i cristiani che devo- 
no essere allontanati da ogni velleità di mettersi 
organicamente dalla loro parte, Si contentino di 
fare “volontariato” o magari sindacalismo alla po- 
lacca: a spendere “politicamente” la forza deri- 
vante dalla loro massiccia presenza nel mondo è 
deputata la gerarchia o quelli da essa delegati. 
Non si lascino tentare ad utilizzare questa o quel- 
la parte dell’enciclica per sostenere le loro opzio- 
ni di cambiamento. 
Anche la condanna della guerra, l'esaltazio- 
ne dell'Onu, la commiserazione per i pove- 
ri, il riconoscimento per la democrazia, 
che pure trovano spazio al suo inter- 
no, sono parti integranti del mes- 
saggio complessivo. Se cerche- 
ranno di stravolgere il significato 
di nuovo patto fra trono/capitale e al- 
PB” tare/S. Sede verranno emarginati e ri- 
dotti al silenzio dall’uso spregiudicato dei 
media, se levano voci critiche nel cuore occi- 
dentale dell'impero. 
Saranno duramente repressi, come gli eretici 
medievali, dalle forze congiunte degli squadroni 
della morte e delle manovre sul debito se si coin- 
volgono con i popoli del Terzo mondo in cerca di 
riscatto. Basta leggere la storia “vera” dei tredici 
anni di questo pontificato nelle sue scelte di politi- 
ca ecclesiale, caratterizzata da nomine di vescovi 
reazionari e da condanne di ogni forma di teolo- 
gia alternativa. 

Per segnare una svolta e rendere credibile la 
sua enciclica programmatica Giovanni Paolo II al- 
meno avrebbe dovuto proclamarla dalla cattedra- 
le di S. Salvador davanti alla tomba di Mons. Ro- 
mero, farla precedere dalla introduzione della 
causa di beatificazione dei gesuiti salvadoregni 
massacrati nella loro università e concluderla con 
la richiesta di perdono alla chiesa popolare nica- 
raguense. + 
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Coop Lat. Un Patrimonio dei Cittadini 
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Uomini Lavoro Idee 


Oltre quarant'anni fa pochi uomini, forti solo del proprio lavoro 
e delle proprie idee, hanno dato vita ad un progetto. 
COOP LAT è oggi una grande cooperativa di servizi, profondamente radicata nella società civile, attenta 
a comprendere i mutamenti che investono il nostro tempo nel mondo del lavoro, nei modi di vita, nei bisogni dei cittadini. 
COOP LAT, con oltre millecinquecento soci altamente qualificati, interviene quotidianamente 
per offrire un sistema di servizi articolato e differenziato. 
Un progetto che cresce, per rispondere alle domande di una società in continuo sviluppo. 
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Giovanni Paolo II, senza rifarsi \\ GO dé avvenimenti, perché è 
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Dopo alcune reazioni a caldo all’enciclica Centesimus annus, che l'avevano 
presentata (sulla base di una lettura evidentemente frettolosa) come “equidi- 
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stante” fra socialismo e capitalismo, anzi come “anticapitalista”, “antiocci- 
dentale”, “antinordamericana”, si delinea ora una larga convergenza sulla te- 
si opposta: che cioè l’enciclica riconosca sostanzialmente la validità dell’eco- 
nomia di mercato, respingendone però l’assolutizzazione, per affermare inve- 
ce la necessità di subordinarla alla realizzazione integrale dell’uomo, e 
quindi ad una visione etica e cristiana. Mi propongo qui di presentare in for- 
ma sistematica le tesi fondamentali del documento per poi tentarne una valu- 
tazione dal “punto di vista dei poveri come soggetti”, e più precisamente, dei 


popoli oppressi del Terzo Mondo. 
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problemi sollevati dal fallimento del comu- 
nismo e dalle distorsioni del capitalismo; in 
una parola, l’unico fondamento valido della 
convivenza tra gli uomini e tra i popoli. 
Il luogo, in cui la chiesa si colloca per guar- 
dare la storia, è superiore ed autonomo ri- 
spetto ai conflitti storici, in particolare ri- 
spetto alla lotta di classe ed alla logica dei 
blocchi: per cui non è in nessun modo coin- 
volta dalle crisi dei vari sistemi nè dalle loro 
deviazioni. Essendo nel mondo senza essere 
del mondo, essa può valutare ed illuminare 
dall'alto del suo osservatorio le alterne vi- 
cende della storia: “Il Regno di Dio, presen- 
te nel mondo senza essere del mondo, illu- 
mina l’ordine dell’umana società...” (n.25) 
Parliamo poi di ecclesiocentrismo “mili- 
tante”, perché, nonostante la collocazione 
“superiore” ai conflitti che rivendica, la 
chiesa secondo Woytila si trova costante- 
mente impegnata in un conflitto radicale : 
contro l’ateismo ed il laicismo, la cui forma 
più minacciosa è stata finora il marxismo, 
ma che, dopo il “crollo” di questo si- 
è stema, è rappresentato dal libera- 
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prospettiva del “terzo Millennio 
dell’era cristiana, carico di incogni- 
e, ma anche di promesse. Incognite e 
promesse che fanno appello alla nostra im- 
maginazione e creatività, stimolando anche 
la nostra responsabilità, quali discepoli 
dell’’unico maestro”, Cristo (sottolineatura 
mia), (cf. Mt 23,8), nell’indicare la via, nel 
proclamare la verità, e nel comunicare la 
vita che è Lui (cf. Gv.14,6). “Così facendo 
sarà confermato non solo il permanente va- 
lore di tale insegnamento, ma si manife- 
sterà anche il vero senso della tradizione 
della Chiesa, la quale, sempre viva e vitale, 
costruisce sopra il fondamento posto dai no- 


quel che gli apostoli trasmisero alla chiesa 
in nome di Gesù Cristo, il fondamento “che 
nessuno può sostituire” (sottolineatura mia) 
(cf.1 Cor 3,11 Di questo ricco patrimonio 
fa parte anche “l’operosità feconda di milio- 
ni e milioni di uomini, che, stimolati dal ma- 
gistero sociale, si sono sforzati di ispirarsi 
ad esso in ordine al proprio impegno nel 
mondo. Agendo individualmente o varia- 
mente coordinati in gruppi, associazioni ed 
organizzazioni, essi hanno costituito come 
un grande movimento per la difesa della 
persona umana e la tutela della sua dignità, 
il che nella alterne vicende della storia ha 
contribuito a costruire una società più giu- 
sta o, almeno, a porre argini e limiti all’in- 
giustizia.” (n.2) 

Il tema del ruolo storico centrale ed inso- 
stituibile della chiesa nel risolvere oggi e 
domani come in passato i problemi della so- 
cietà e del mondo, ricorre attraverso tutto il 
documento, e deve considerarsi senz'altro il 
suo messaggio fondamentale. Esso non è 
certo nuovo, ma caratterizza fin dall’inizio il 
magistero di papa Woytila. Qui però viene 
rilanciato vigorosamente, come alternativa 
al laicismo, al materialismo, all’ateismo, in 
risposta ai problemi del postcomunismo e 
quale fondamento del nuovo ordine mon- 
diale. Che poi il modello polacco sia parti- 
colarmente presente alla meditazione del 
Papa, lo si sente ad ogni pagina. Ma è anche 
espressamente richiamato (n. 26) : “Gli av- 
venimenti dell’89 si sono svolti prevalente- 
mente nei paesi dell'Europa orientale e cen- 
trale; tuttavia, hanno un’importanza univer- 
sale, perché ne discendono conseguenze po- 
sitive e negative che interessano tutta la 
famiglia umana.”...Essi “ risultano impor- 
tanti anche per i Paesi del Terzo Mondo, 
che sono alla ricerca della via del loro svi- 
luppo...” D'altro lato, “non si può dimentica- 
re che la crisi fondamentale dei sistemi che 
pretendono di esprimere il governo ed anzi 
la dittatura degli operai, inizia con i grandi 
moti avvenuti in Polonia in nome della soli- 
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te da quegli avvenimenti riguardano soprat- 
tutto il ruolo della chiesa, nella lotta contro 
il marxismo e nella progettazione di un’al- 
ternativa ad esso.(n.22). Beniamino An- 
dreatta descrive efficacemente questo cli- 
ma, polacco e postcomunista, che avvolge 
tutta l’enciclica: “ Nella Centesimus Annus 
si respira tutto l'orgoglio polacco di chi sa di 
aver contribuito in maniera determinante a 
far trionfare una rivoluzione pacifica, per 
far smuovere una porta pesantissima che si 
chiude sul passato per aprire un nuovo oriz- 
zonte. L'orizzonte tracciato dagli operai di 
Varsavia, di Praga, che nei mesi e negli an- 
ni della grande rivolta manifestavano inneg- 
giando alla libertà e al mercato. Ecco il nuo- 
vo che si apre davanti a noi e che il papa re- 
cupera, esalta.” (Corriere della sera, 5.5.91) 
Le novità che, pur all’interno di una sostan- 
ziale continuità, la Centesimus Annus pre- 
senta rispetto alla Rerum Novarum sono 
provocate soprattutto dai “fatti nuovi” inter- 
venuti da allora soprattutto in Europa, e 
cioè: 

1. il fallimento definitivo del marxismo e del 
comunismo, che cessano pertanto di rap- 
presentare una minaccia. 

2.L’evoluzione del capitalismo, in Europa 
occidentale, specie dopo la seconda guerra 
mondiale, dalla primitiva condizione selvag- 
gia a forme umanamente e socialmente più 
rispettose, che hanno potuto disinnescare la 
miccia rivoluzionaria, rappresentata dal co- 
munismo. 

3. Il ruolo determinante svolto dalla chiesa 
cattolica nella battaglia vittoriosa contro il 
comunismo, che le conferisce l'autorità ne- 
cessaria per assumere un ruolo guida nella 
fase postcomunista. 

4. In questi cent'anni di esperienza e di ela- 
borazione dottrinale, la chiesa non ha potu- 
to offrire, della sua “terza via” altro conte- 
nuto concreto che un capitalismo dal volto 
umano. 

5. Altro fattore reale di novità, evidente- 
mente non segnalato dall’enciclica, ma non 
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coinvolgimento finanziario, della chiesa cat- 
tolica, e in particolare della Santa Sede, nel- 
la logica capitalista, in forme non sempre 
ineccepibili, anche se ordinate alla sussi- 
stenza della chiesa stessa, ai suoi compiti di 
evangelizzazione, alla sua azione caritati- 
va. Difficile negare il condizionamento non 
solo politico ed economico, ma anche cultu- 
rale e morale, esercitato, su scala mondiale, 
da questa fitta rete di rapporti oggettivi. 

E’ su tale retroterra storico, interpretato al- 
la luce dell’’ecclesiocentrismo militante”, 
che si coglie tutto il signifiato dei grandi 
temi dell’enciclica: il marxismo, il capitali- 
smo, l’ateismo e la laicità, il cristianesimo 


I marxismo: condanna senza appello e falli- 

mento definitivo. La descrizione del marxi- 
smo proposta dall’enciclica non aggiunge 
nulla a quella ricorrente nel magistero ro- 
mano: materialismo, economicismo, ridu- 
zione dell’uomo all’insieme delle sue rela- 
zioni sociali, a pezzo dell’ingranaggio stata- 
le, esaltazione della lotta di classe intesa co- 
me “guerra totale”, militarismo, ricorso 
indiscriminato a tutti i mezzi, compresa la 
violenza e la menzogna, per imporre la pro- 
pria ideologia, totalitarismo, violazione si- 
stematica dei diritti umani, abolizione di 
tutte le libertà e particolarmnte della libertà 
religiosa, persecuzione della chiesa, ineffi- 
cienza economica, ecc. Radice però di tutti 
gli errori è l’ateismo, la presunzione cioè di 
poter costruire una vita e un mondo senza 
Dio, con il “vuoto spirituale” e il “disprezzo 
della persona umana” che ne deriva. 
(n.13, 14, 24) 

Riprendendo ora questa visione del 
marxismo alla luce degli avvenimenti 
dell’89, il Papa pone l’accento sulla con- 
traddizione che è esplosa ( soprattutto in 
Polonia) tra il movimento dei lavoratori e 
l’ideologia che pretende di parlare in loro 
nome” (n.23). Nell’ateismo e nella conse- 
guente violazione dei diritti umani egli addi- 
ta la ragione ultima di tale fallimento stori- 
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co. A queste carenze religiose e morali ri- 
conduce anche l’inefficienza del sistema 
economico “che non va considerata come 
un problema soltanto tecnico” (n.24). 

Al marxismo pertanto non viene attribui- 
to nessun merito storico, nessuna scheggia 
di verità, sebbene si riconosca che per mol- 
to tempo esso ha esercitato (purtroppo!) 
una egemonia sul movimento operaio 
(n.16). Le stesse lotte del movimento sono 
presentate come reazione della coscienza 
morale e cristiana contro le ingiustizie : e 
solo “in seguito” il movimento sarebbe stato 
dominato da quella nefasta ideologia. Si ri- 
conosce, certo, che il marxismo traeva ali- 
mento da reali “situazioni di ingiustizia e di 
oppressione”, ma “strumentalizzandole” 
(n.26). Si riconosce la realtà dell’alienazione 
umana nella società capitalista, denunciata 
dal marxismo, ma si precisa che la sua criti- 
ca si basa “su una concezione errata ed ina- 
deguata dell’alienazione” (n.41), per poi “ri- 
condurre il concetto di alienazione alla vi- 
sione cristiana” Dagli avvenimenti 
ì \geniza pertanto, la teologia della li- 


stiana questa via alternativa alla pratica 
marxista della violenza e della coercizione. 
“Si tratta di mostrare che i complessi pro- 
blemi di quei popoli possono essere risolti 
col metodo del dialogo e della solidarietà, 
anzichè con la lotta per la distruzione 
dell’avversario e con la guerra”. (n.22) 
“Mentre il marxismo riteneva che solo por- 
tando all’estremo le contraddizioni sociali 
fosse possibile arrivare alla loro soluzione 
mediante lo scontro violento, le lotte che 
hanno condotto al crollo del marxismo insi- 
stono con tenacia nel tentare tutte le vie del 
negoziato, del dialogo, della testimonianza 
della verità, facendo appello alla coscienza 
dell’avversario e cercando di risvegliare in 
lui il senso della comune dignità umana” (n. 
23) “Gli avvenimenti dell’89 offrono l’esem- 
pio del successo della volontà di negoziato e 
dello spirito evangelico contro un avversa- 
rio deciso a non lasciarsi vincolare da prin- 
cipi morali: essi sono un monito per quanti, 
in nome del realismo politico, vogliono ban- 
dire dall’arena politica il diritto e la morale. 
Certo la lotta, che ha portato ai cambiamen- 
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” denti a cercare in diversi modi un im- 
possibile compromesso tra marxismo e cri- 
stianesimo. Il tempo presente, mentre supe- 
ra tutto ciò che c’era di caduco in quei 
tentativi induce a riaffermare la positività di 
un’autentica teologia dell’integrale libera- 
zione umana “(n.26). 

Riflettendo poi sul metodo con cui i popoli 
dell’Est europeo, particolarmente la Polo- 
nia, hanno combattuto vittoriosamente il co- 
munismo, “con il contributo importante, an- 
zi decisivo” (n.22) della chiesa, il papa ne 
sottolinea il carattere non violento; ed attri- 


mani il cuore degli uomini.” (n.25) 
Nell'ottica quindi di Papa Woytila, la scon- 
fitta del marxismo non rappresenta tanto 
una vittoria del capitalismo, quanto una vit- 
toria di Dio. Comunque, tra Dio e il capitali- 
smo si è istaurata, in questa lunga batta- 
glia, una santa alleanza, destinata, sembra, 
a prolungarsi per una nuova fase storica. 


I capitalismo: valorizzazione critica e rifonda- 
zione. Probabilmente la parte più innova- 
tiva e significativa dell’enciclica è quella che 
riguarda appunto il capitalismo. Non perché 
ne rappresenti una critica, ma per il motivo 
contrario: perché cioè ne costituisce un ri- 
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sato ed una proposta di rifondazione cristia- 
no-cattolica, che si associa così, cercando di 
ricuperare il ritardo storico, a quella prote- 
stante. E’ quindi un deciso passo “avanti” 
della chiesa cattolica, nel senso della “ mo- 
dernizzazione”. 

Di riconoscimenti al sistema capitalista, è 
costellata tutta l’enciclica. Il fatto che ognu- 
no di essi sia temperato da un richiamo ai 
rischi di degenerazione inerenti all’ attività 
economica, non distrugge il valore dell’af- 
fermazione fondamentale, ma le conferisce 
un carattere più ponderato. Vediamo. 

Nella società moderna,” diventa sempre 
più evidente e determinante il ruolo del la- 
voro umano disciplinato e creativo, e — qua- 
le parte essenziale di tale lavoro — delle ca- 
pacità d’iniziativa e d’imprenditorialità.” (n. 
32).”"La moderna economia d’impresa com- 
porta aspetti positivi, la cui radice è la li- 
bertà della persona, che si esprime in cam- 
po economico, come in tanti altri campi. 
L’economia infatti è un settore della mul- 
tiforme attività umana, ed in essa, come in 
ogni altro campo, vale il diritto alla libertà, 
come il dovere di fare un uso responsabile 
di essa.” (n.32 )...’Non si possono tuttavia 
non denunciare i rischi ed i problemi con- 
nessi con questo tipo di processo. Di fatto 
oggi molti uomini, forse la grande maggio- 
ranza, non dispongono di strumenti che 
consentono di entrare in modo effettivo ed 
umanamente degno all’interno di un siste- 
ma di impresa, nel quale il lavoro occupa 
una posizione davvero centrale”.(n.32) 
“Sembra che tanto a livello delle singole 
nazioni quanto a quello dei rapporti inter- 
nazionali, il libero mercato sia lo strumento 
più efficace, per collocare le risorse e ri- 
spondere efficacemente ai bisogni. Ciò, tut- 
tavia, vale solo per quei bisogni che sono 
“solvibili”, che dispongono di un potere 
d’acquisto, e per quelle risorse che sono 
“vendibili”, in grado di ottenere un prezzo 
adeguato.” ( n.34) “I meccanismi di mercato 
offrono sicuri vantaggi. Aiutano , tra l’altro, 


lo scambio dei prodotti, e, soprattutto, pon- 
gono al centro la volontà e le preferenze 
della persona che nel contratto si incontra- 
no con quelle di un’altra persona”. Tuttavia, 
essi comportano il rischio di una “idolatria” 
del mercato, che ignora l’esistenza dei beni 
che, per loro natura, non sono e non posso- 
no essere semplici merci.” (n.40) 

Il “modello alternativo” al sistema econo- 
mico fondato sull’assoluta prevalenza del 
capitale, “non è il sistema socialista.. .ma 
una società del lavoro libero, dell’impresa e 
della partecipazione. Essa non si oppone al 
mercato, ma chiede che sia opportunamen- 
te controllato dalle forze sociali e dallo sta- 
to, in modo da garantire la soddisfazione 
delle esigenze fondamentali di tutta la so- 
cietà.”(n. 35) 

“La chiesa riconosce la giusta funzione 
del profitto, come indicatore del buon anda- 
mento dell’azienda. Tuttavia, il profitto non 
è l’unico indice delle condizioni dell’azien- 
da. E’ possibile che i conti economici siano 
in ordine ed insieme che gli uomini, che co- 
stituiscono il patrimonio più prezioso 
dell’azienda, siano umiliati e offesi nella lo- 
ro dignità.” (n.35). 

Nelle società economicamente “più avan- 
zate”, dove l’uomo non vive più sotto il peso 
della necessità, sorge una domanda di qua- 
lità”: qualità delle merci da produrre e da 
consumare, qualità dei servizi di cui usu- 
fruire, qualità dell'ambiente e della vita in 
generale... la domanda di un’esistenza qua- 
litativamente più soddisfacente e più ricca è 
in sè cosa legittima; ma non si possono non 
sottolineare le nuove responsabilità ed i pe- 
ricoli connessi con questa fase storica.” 
(n.36) 

Sulla base di tali premesse, il Papa ri- 
sponde ad una delle domande cruciali del 
momento: “Si può forse dire che, dopo il 
fallimento del comunismo, il sistema sociale 
vincente sia il capitalismo e che verso di es- 
so vadano indirizzati gli sforzi dei paesi che 
cercano di ricostruire la loro economia e la 
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bisogna proporre ai Paesi del Terzo Mondo, 
che cercano la via del vero progresso eco- 
nomico e civile? “ (n.42) 

Le risposte mi pare risultino piuttosto 
contraddittorie tra loro, forse a motivo delle 
successive e contrastanti redazioni, cui il te- 
sto è stato sottoposto. Una prima risposta 
sembra infatti negativa: “Si è visto come è 
inaccettabile l'affermazione che la sconfitta 
del cosiddetto “socialismo reale” lasci il ca- 
pitalismo come unico modello di organizza- 
zione economica.” (n.35) 

Ma successivamente questa posizione vie- 
ne corretta, in un senso più coerente con 
l'insieme del documento: “La risposta è ov- 
viamente complessa. Se con “ capitalismo” 
si indica un sistema economico che ricono- 
sce il ruolo fondamentale e positivo dell’im- 
presa, del mercato, della proprietà privata, 
della libera creatività umana nel settore 
dell'economia, la risposta è certamente po- 
sitiva... Ma se con “capitalismo” si intende 
un sistema in cui la libertà nel settore 
dell’economia non è inquadrata in 


7 d sposta è decisamente negati- 
” va.” (n.42) Le critiche al sistema 
capitalista formulate dall’enciclica 
sono quindi numerose e gravi: assolutizza- 
zione della libertà economica e del profitto, 
idolatria del mercato, emarginazione delle 
grandi maggioranze, economicismo, produt- 
tivismo, consumismo, egoismo, ingiustizia, 
disumanizzazione, ecc. Esse però non colpi- 
scono il sistema come tale, la sua logica, le 
sue strutture, ma determinate sue realizza- 
zioni, che debbono e possono essere corret- 
te. Esse distinguono cioè un capitalismo re- 
golato, giusto, democratico, egualitario, effi- 
ciente, da uno selvaggio, ingiusto, totalita- 
rio, emarginante, inefficiente 
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lismo in quanto strumento tecnico dal siste- 
ma etico-culturale cui le sue particolari rea- 
lizzazioni s’ispirano: “Queste critiche sono 
rivolte, dice espressamente il Papa, non 
tanto contro un sistema economico, quanto 
contro un sistema etico-culturale. L’econo- 
mia infatti, è solo un aspetto ed una dimen- 
sione della complessa attività umana. Se es- 
sa è assolutizzata, se la produzione e il con- 
sumo delle merci finiscono con l’occupare il 
centro della vita sociale e diventano l’unico 
valore della società, non subordinato ad al- 
cun altro, la causa va ricercata non solo e 
non tanto nel sistema economico stesso, 
quanto nel fatto che l’intero sistema socio- 
culturale, ignorando la dimensione etica e 
religiosa, si è indebolito e ormai si limita 
soltanto alla produzione dei beni e dei servi- 
zi.” (n. 39). 

Questo spiega che i “correttivi”, di cui il 
sistema ha indubbiamento bisogno, non ri- 
guardino essenzialmente le strutture , ma le 
finalità cui vengono orientate. A chi ora si 
domandi dove concretamente si realizzi 
questo capitalismo dal volto umano, il Pa- 
pa risponde, almeno implicitamente, quan- 
do parla della situazione creatasi alla fine 
della seconda guerra mondiale, “in seguito 
all'estensione del totalitarismo comunista 
su oltre metà dell'Europa e su parte del 
mondo... In alcuni Paesi e sotto alcuni 
aspetti si assiste ad uno sforzo positivo per 
ricostruire, dopo le distruzioni della guerra, 
una società democratica e ispirata alla giu- 
stizia sociale, la quale priva il comunismo 
del potenziale rivoluzionario, costituito da 
moltitudini sfruttate e oppresse.”(n.19). Si 
tratta quindi precisamente dei paesi 
dell'Europa occidentale: che vengono così 
indicate come modello ispiratore sia ai pae- 
si excomunisti sia a quelli del Terzo Mon- 
do. 

La descrizione di tale modello illustra 
nella sostanza l’ideale verso cui la dottrina 
sociale cattolica ritiene si debba tendere: da 
un lato cioè mantenere i meccanismi del li- 
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controllo pubblico, che faccia valere il prin- 
cipio della destinazione universale dei beni 
della terra. 

Ma perchè questo tipo di società non de- 
generi nel materialismo e nel consumismo 
che la minaccia, essa deve evitare di ridurre 
l’uomo, come fanno sia il marxismo sia il li- 
beralismo assoluto, alla dimensione econo- 
mica, riconoscendo invece a fondamento di 
essa la morale, il diritto, la cultura, la reli- 
gione. Il modello di società proposto dall’en- 
ciclica come alternativa al marxismo è, in 
definitiva, quello di una democrazia occi- 
dentale, che riconosce le suelradici cristiane 
e quindi il valore normativo del cristianesi- 
mo e della sua dottrina sociale. 


teismo e laicismo, causa delle degenera- 

ioni del capitalismo. Secondo la griglia 
“spiritualistica” di lettura adottata da Gio- 
vanni Paolo II, è l’atteggiamento religioso, 
positivo o negativo a determinare in ultima 
istanza l'orientamento della società e della 
storia. Nell’ateismo egli ha individuato la 
radice degli errori del marxismo e la spie- 
gazione ultima del suo fallimento. Analoga- 
mente, nell’ateismo e nel laicismo egli vede 
l'origine delle degenerazioni cui è esposto 
oggi il capitalismo. Nell’ateismo infine sono 
radicate, ai suoi occhi, tutte le ideologie 
della violenza e dell’odio, del militarismo e 
del totalitarismo. 

“Se ci si domanda poi donde nasca 
quell’errata concezione della natura della 
persona e della “soggettività” della società, 
bisogna rispondere che la prima causa è 
l’ateismo. E’ nella risposta all’appello di 
Dio, contenuto nell’essere delle cose, che 
l’uomo diventa consapevole della sua tra- 
scendente dignità...La negazione di Dio pri- 
va la persona del suo fondamento e, di con- 
seguenza, induce a riorganizzare l’ordine 
sociale prescindendo dalla dignità e re- 
sponsabilità della persona.”(n. 13) 

Il Papa concepisce infatti l’ateismo come 


guentemente, di ogni verità assoluta, di ogni 
diritto umano, di ogni norma morale, di 
ogni apertura agli altri; misconoscimento 
quindi della dignità della persona e del suo 
valore assoluto. Esso è “una concezione del- 
la libertà umana che la sottrae all’obbe- 
dienza alla verità e, quindi, anche al dovere 
di rispettare i diritti degli altri uomini. Con- 
tenuto della libertà diventa allora l’amore di 
sè fino al disprezzo di Dio e del prossimo, 
amore che conduce all’affermazione illimi- 
tata del propio interesse e non si lascia limi- 
tare da alcun obbligo di giustizia”.(n.17) 
Nell’ateismo il Papa individua anche le ra- 
dici dell’alienazione, intesa come “perdita 
del senso autentico dell’esistenza”, che si 
verifica nella società occidentale, partico- 
larmente mediante il consumismo o una 
concezione del lavoro in termini di produtti- 
vismo, competizione, reciproca estraniazio- 
ne. Opponendosi infatti all’ interpretazione 
marxista (accusata di economicismo), il Pa- 
pa afferma: “E’ necessario ricondurre il 
concetto di alienazione alla visione cristia- 
na, ravvisando in esso l’inversione tra i 
mezzi e il fine. Quando non riconosce il va- 
lore e la grandezza della persona in se stes- 
so e nell’altro, l’uomo di fatto si priva della 
possibilità di fruire della propria umanità e 
di entrare in quella relazione di solidarietà 
e di comunione con gli altri uomini, per cui 
Dio lo ha creato...E’ alienato l’uomo che ri- 
fiuta di trascendere se stesso e di vivere 
l’esperienza del dono di sè e della formazio- 
ne di un’autentica comunità umana, orien- 
tata al suo destino ultimo che è Dio...” 
(n.41). In altre parole: il Papa esclude deci- 
samente la possibilità stessa di una fonda- 
zione laica dell’etica e quindi della convi- 
venza ordinata, su queta base, tra gli uomi- 
ni e tra i popoli. In effetti,”l’uomo non può 
donare se stesso ad un progetto solo umano 
della realtà, ad un ideale astratto o a false 
utopie” (n.41). 
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Sai dove vanno i miliardi di attivo dei 
nostri bilanci? Vengono reinvestiti, per 
finanziare idee e azioni a tutela dei con- 
sumatori. Servono cioè a proporti pro- 
dotti selezionati che rispondano a idee di 
consumo sempre più evolute: i prodotti 
Coop, per esempio, senza coloranti e ri- 
gorosamente controllati anche nell’uso 
degli additivi. Servono a rinnovare la rete 
distributiva e i punti vendita adeguando 
strutture, servizi, orari alle reali necessità 


di chi compra. Servono ad aggiornare il 
tuo modo di fare la spesa, nel rispetto 
dell'ambiente: perchè l’attenzione alla 
qualità dell’alimentazione significa atten- 
zione alla qualità della vita. La Coop è la 
più grande catena di distribuzione alimen- 
tare italiana, ed è la più vicina ai consu- 


matori. Perchè asso- 
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| cristianesimo cattolico, fondamento dell’al- 

ternativa sociale e mondiale. In termini po- 
sitivi, “l'obbedienza alla verità su Dio e 
sull’uomo è la condizione prima della li- 
bertà, consentendogli di ordinare i propri 
bisogni, i propri desideri e le modalità del 
loro soddisfacimento secondo una giusta ge- 
rarchia, di modo che il possesso delle cose 
sia per lui un mezzo di crescita.”(n.41).Non 
è quindi da stupire che nella religione, e più 
precisamente nel cristianesimo cattolico, il 
Papa indichi la risposta ultima ai problemi 
sollevati dal fallimento del marxismo e dalle 
deviazioni del capitalismo. Ma come intende 
più precisamente questo contributo decisivo 
del cristianesimo? 

La chiesa, afferma egli, “non ha modelli 
da proporre” (n.43), ma offre all'impegno di 
quanti, nella diverse situazioni storiche, 
hanno la responsabilità di costruirli, un “in- 
dispensabile orientamento ideale, la propria 
dottrina sociale...” Tuttavia, precisa anco- 
ra una volta, essa “riconosce la positività 
del mercato e dell'impresa, ma indica nello 
stesso tempo la necessità che questi siano 
orientati verso il bene comune.” (n.43) 
Quanto dire che pur non avendo modelli da 
proporre in proprio, essa riconosce concre- 
tamente il modello capitalista come l’unico 
valido attualmente. Invece, il contributo 
proprio ed insostituibile che la chiesa ritie- 
ne di poter dare, si colloca ad un livello più 
fondamentale, quello della concezione 
dell’uomo e del mondo. In rapporto però ai 
due grandi sistemi sociali in competizione, 
socialismo e capitalismo, tale contributo 
assume significati assai diversi. Nei con- 
fronti del socialismo infatti, giudicato indis- 
sociabile dalla ideologia marxista che lo 
ispira, il cattolicesimo si presenta come al- 
ternativa radicale, teorica e pratica: “A co- 
loro che oggi (dopo il fallimento del marxi- 
smo) sono alla ricerca di una autentica e 
nuova prassi di liberazione, la Chiesa offre 
non solo la sua dottrina sociale e, in genera- 
le, il suo insegnamento circa la persona re- 
denta in Cristo, ma anche il concreto suo 
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impegno ed aiuto per combattere l’emargi- 
nazione e la sofferenza.” (n.26) 

Per quanto riguarda invece il capitali- 
smo, il Papa è molto più attento, come ab- 
biamo ricordato, a distinguervi il sistema 
economico, cui attribuisce carattere tecnico, 
dalla visione etico-culturale che lo ispira. 
Al “sistema etico-culturale” che assolutizza 
la libertà economica, il cristianesimo si con- 
trappone decisamente. Nei confronti invece 
del sistema economico, si propone come 
fondamento antropologico ed etico, alterna- 
tivo al liberalismo. 

In effetti, secondo il Papa, il cristianesi- 
mo, ed esso soltanto, consente una rifonda- 
zione valida del capitalismo, soprattutto for- 
nendogli una concezione integrale dell’uo- 
mo, che ne rivendica anche l’essenziale di- 
mensione spirituale. (n.25) “Non solo non è 
lecito disattendere dal punto di vista etico la 
natura dell’uomo che è fatto per la libertà, 
ma ciò non è neppure possibile in pratica. 
Dove la società si organizza riducendo arbi- 
trariamente o, addirittura, sopprimendo la 
sfera in cui la libertà legittimamente si 
esercita, il risultato è che la vita sociale pro- 
gressivamente si disorganizza e decade.... 

“Moltre l’uomo creato per la libertà por- 
ta in sè la ferita del peccato originale, che 
continuamente lo attira verso il male e lo 
rende bisognoso di redenzione. Questa dot- 
trina non è solo parte integrante della Rive- 
lazione cristiana, ma ha anche un grande 
valore ermeneutico, in quanto aiuta a com- 
prendere la realtà umana... L'ordine sociale 
sarà tanto più solido, quanto più terrà conto 
di questo fatto..” ( n.25). In questo sforzo 
per cogliere convergenze di fondo tra capi- 
talismo e cristianesimo, il Papa sovrappone 
spesso ai meccanismi reali del sistema 
l'ideologia cui esso s’ispira. Per esempio do- 
ve dice che “i meccanismi del mercato... 
pongono al centro la volontà e le preferenze 
della persona”. (n. 40). ( Ma quando mai?) 

A coloro poi che vedono nel sistema capi- 
talista come tale il baluardo e il fondamento 
della democrazia, la chiesa ricorda che 
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“un’autentica democrazia è possibile solo in 
uno Stato di diritto e sulla base di una retta 
concezione della persona umana...Se non 
esiste nessuna verità ultima, la quale guida 
ed orienta l’azione politica, allora le idee e 
le convinzioni possono essere facilmente 
strumentalizzate per fini di potere. Una de- 
mocrazia senza valori si converte facilmen- 
te in un totalitarismo aperto oppure subdo- 
lo...”(n.46). Con questo, non si nega affatto 
che il capitalismo sia un fattore essenziale 
della democrazia, ma si precisa che esso è 
insufficiente. Di qui la necessità del contri- 
buto cristiano alla fondazione dell’ordine 
democratico, con “quella visione della di- 
gnità della persona la quale si manifesta in 
tutta la sua pienezza nel mistero del Verbo 
incarnato.”(n.47). 

Se poi fondamento dell’ordine democrati- 
co è l’esplicito riconoscimento dei diritti 
umani , “fonte e sintesi di questi diritti è, in 
un certo senso, la libertà religiosa, intesa 
come diritto a vivere nella verità della pro- 

Agpria fede ed in conformità alla tra- 
scendente dignità della propria 
persona.” (n.47). E’ interessante 
anche questa definizione 
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3 Lo pe to della fede. 
\o° In ultima analisi, per il Papa, 


rifondare e rinnovare la società signi- 
fica rifondare e rinnovare costantemente la 
“cultura della Nazione”, cioè il suo patrimo- 
nio di valori. In essa occupa naturalmente 
un posto centrale la “concezione che l’uomo 
ha di se stesso e del suo destino”. “ E’ a 
questo livello che si colloca il contributo 
specifico e decisivo della chiesa in favore 
della vera cultura, in forza della verità divi- 
na di cui è portatrice. Alla cultura dell’indi- 
vidualismo e della guerra, essa contrappone 
infatti una cultura della solidarietà e della 
pace. 

A livello internazionale poi, essa è impe- 


gnata in un “ grande sforzo di reciproca 
comprensione, di conoscenza e di sensibi- 
lizzazione delle coscienze”(n.52). Dopo aver 
segnalato la nuova importanza che assume 
nel nostro tempo “il ruolo del lavoro umano 
disciplinato e creativo e — quale parte es- 
senziale di tale lavoro - delle capacità di 
iniziativa e di imprenditorialità, il Papa 
prosegue: “Un tale processo, che mette 
concretamente in luce una verità sulla per- 
sona incessantemente affermata dal cristia- 
nesimo, deve essere riguardato con atten- 
zione e favore. 

In effetti, la principale risorsa dell’uomo 
insieme con la terra è l’uomo stesso. E’ la 
sua intelligenza che fa scoprire le potenzia- 
lità produttive della terra e le multiformi 
modalità con cui i bisogni umani possono 
essere soddisfatti. E’ il suo disciplinato lavo- 
ro, in solidale collaborazione, che consente 
la creazione di comunità di lavoro sempre 
più ampie ed affidabili per operare la tra- 
sformazione dell'ambiente naturale e dello 
stesso ambiente umano. In questo proces- 
so, sono coinvolte importanti virtù, come la 
diligenza, la laboriosità, la prudenza 
nell’assumere i ragionevoli rischi, l’affidabi- 
lità e la fedeltà nei rapporti interpersonali, 
la fortezza nell'esecuzione di decisioni diffi- 
cili e dolorose, ma necessarie per il lavoro 
comune dell’azienda e per far fronte agli 
eventuali rovesci difortuna.” (n.33) Abbia- 
mo qui l’abbozzo di un’”etica del capitali- 
smo”, cristianamente ispirata. 

La Centesimus Annus quindi, lungi 
dall’essere equidistante tra capitalismo e 
socialismo, è una decisa conferma della 
scelta capitalista, che ha sempre caratteriz- 
zato, nella sostanza, la dottrina sociale cri- 
stiana. Con questa esplicitazione, la chiesa 
cattolica si affianca alle chiese protestanti 
nel ruolo di fondazione e di animazione del 
capitalismo. Essa offre all’economia capita- 
lista quel fondamento antropologico ed eti- 
co, che da un lato ne costituisce la piena le- 
gittimazione e dall’altro ne orienta lo svi- 
luppa verso una realizzazione umana uni- 
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versale ed integrale. Così facendo essa af- 
ferma anche implicitamente, come postula- 
to più che come tesi, la riformabilità del si- 
stema capitalista, che invece la sinistra 
d’ispirazione marxista ha costantemente 
negato. 

Con tale presa di posizione si apre un 
nuovo capitolo della dottrina sociale cattoli- 
ca, che avrà per oggetto il rapporto così 
precisato tra la Chiesa, il capitalismo, la de- 
mocrazia. 

Esso dovrà sviluppare, tra le altre, le tesi 
seguenti, disseminate nell’enciclica: 

1. Il cristianesimo cattolico offre un fonda- 
mento valido all'economia capitalista ed al 
regime democratico, perchè, in forza della 
sua concezione integrale dell’uomo, ne ri- 
vendica anche l'essenziale dimensione spiri- 
tuale. Riconosce pertanto la libertà come 
costitutiva della natura umana capacità ra- 
dicale di iniziativa e creatività, diritto inalie- 
nabile e impegno etico ; ma al tempo stesso 
colloca la libertà economica in un insieme 
più vasto di libertà e di finalità. 

2. Il cristianesimo, con la dottrina del pec- 
cato originale consente da un lato di capire 
le debolezze ed i rischi cui la libertà umana 
è esposta e di cogliere dall’altro il suo biso- 
gno dell’aiuto divino per farvi fronte. 

3. Il cristianesimo, ed esso soltanto, è in 
grado di proporre alla società un sistema di 
valori oggettivi, fondati in ultima istanza 
sulla verità di Dio, capaci di orientare la li- 
bertà umana inducendola a subordinare le 
esigenze dell’avere a quelle dell’essere, l’in- 
teresse egoistico all’interesse generale. Esso 
dischiude in tal modo all’attività economica 
ed alla vita democratica nel suo insieme gli 
orizzonti della solidarietà nazionale ed in- 
ternazionale. In particolare poi esso forni- 
sce forti motivazioni alle virtù specificamen- 
te richieste dal corretto funzionamento del 
sistema capitalista, dello spirito d’iniziativa 
che esso implica, dei rapporti umani che 
istaura, ecc. 

4. Rivelando l’origine divina dell’uomo, il 
cristianesimo offre alla dignità della perso- 
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na ed al riconoscimento dei suoi diritti il più 
sicuro fondamento. In effetti solo sulla ve- 
rità oggettiva si può fondare la libertà; e so- 
lo sulla libertà religiosa si possono fondare 
tutte le altre. 

5. Attraverso i mezzi soprannaturali di cui 
dispone, come la preghiera ed i sacramenti, 
la Chiesa è in grado di rendere più forte e 
generosa la volontà umana impegnata nella 
trasformazione del mondo. 

Per queste ed altre vie dovrà essere argo- 
mentata la tesi centrale dell’enciclica, enun- 
ciata fin dalle sue prime pagine (n.5): oggi 
come ai tempi di Leone XIII, “non c’è vera 
soluzione della questione sociale fuori del 
vangelo” (sottolineato nel testo). E’ questo il 
messaggio fondamentale che la Chiesa di 
Papa Woytila lancia all'umanità nel cuore 
della crisi; e che essa pone al centro della 
“nuova evangelizzazione, di cui il mondo 
moderno ha urgente necessità” (n.5). Sem- 
bra questa, d’altro lato, la versione moderna 
del vecchio assioma teologico “ fuori della 
chiesa non c’è salvezza”: tra l’antica teologia 
della cristianità e la moderna teologia della 
restaurazione, la continuità è profonda. 

A George Bush, secondo cui il nuovo ordi- 
ne mondiale istaurato dalla vittoria sul co- 
munismo e da quella sull’Irak, sarà “ameri- 
cano”, il Papa risponde solennemente ( for- 
se non contraddicendolo, ma integrandolo) 
che per essere giusto, esso dovrà essere cri- 
stiano. 


oytila antimoderno o modernizzante? La 
discussione, rilanciata dall’enciclica 

sui rapporti fra Woytila e “la modernità” 
(antimoderno o modernizzante, premoder- 
no o postmoderno) rischia di essere incon- 
cludente, fino a quando i contendenti non 
s'intendono sul significato del termine “mo- 
dernità”: il che, evidentemente, non è facile. 
Senza voler entrare in una discussione di 
carattere generale, credo legittimo, anche 
alla luce della presente enciclica, distingue- 
re nella modernità l'aspetto tecnico- scienti- 
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fico, rappresentato dal sistema economico 
capitalista, e l’aspetto etico-culturale, rap- 
presentato invece dalla laicità, dalla pretesa 
cioè dell’uomo moderno di costruire la vita, 
la società e il mondo senza riferimento a 
Dio. Woytila, coerente con le sue premesse, 
non distingue tra le posizioni “ laiche” che 
rifiutano qualsiai norma morale e sociale e 
quelle che invece ne difendono l’esistenza, 
ritenendo però che esse si possano e deb- 
bano fondare autonomamente, senza ricor- 
rere cioè alla Trascendenza. Sulla base poi 
della sua griglia spiritualistica di lettura, 
egli pensa che il livello etico-culturale sia 
quello decisivo nell’orientamento della so- 
cietà, ed è quindi su questo terreno che 
sceglie di dare battaglia, per restaurare 
l'egemonia cattolica. Lo fa appunto conte- 
stando decisamente l’autonomia dei valori 
profani: la possibilità cioè di fondare senza 
riferimento a Dio la morale, la politica, la 
convivenza tra gli uomini e tra i popoli. 
Hanno quindi un solido fondamento quanti, 
limitandosi ad osservare questo terre- 
no, parlano di un Woytila antimo- 


; iu derno e restauratore. 
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Pa SK modernità il sistema 
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politico. Perchè le sue strutture ed i 
suoi meccanismi non sono affatto neutrali 0 
puramente tecnici, ma incarnano delle scel- 
te di campo etico-politiche decisive, sul pia- 
no nazionale e mondiale. Tanto che dei giu- 
risti più sensibili hanno introdotto, per valu- 
tare il sistema su scala mondiale la catego- 
ria di “delitto strutturale di lesa umanità”; 
mentre alcuni teologi cristiani parlano deci- 
samente di “ peccato strutturale”. 

Ma se questo è vero, il riconoscimento 
critico tributato dal Papa al sistema capita- 
lista e più ancora la proposta di rifondarlo 


so ulteriore della Chiesa Cattolica nel suo 
processo di modernizzazione. Passo nei 
confronti del quale appaiono piuttosto se- 
condarie, e comunque inefficaci, le critiche 
alla modernità sviluppate sul terreno ideo- 
logico. 


L° Centesimus Annus dal punto di vista dei 
poveri come soggetti. Vorrei concludere la 
riflessione sull’enciclica con un tentativo di 
valutazione. Per compierlo, cercherò di col- 
locarmi dal punto di vista che considero epi- 
‘stemologicamente più valido ed evangelica- 
mente più autentico, quello dei poveri come 
soggetti; e quindi in particolare, dal punto 
di vista dei popoli del Terzo mondo come 
soggetti. 

A prima vista, questa prospettiva non do- 
vrebbe essere in contrasto con quella 
dell’enciclica, che abbiamo caratterizzato 
come ecclesiocentrica. Il Papa infatti presta 
indubbiamente un’attenzione specialissima 
al problema dei poveri in generale e del 
Terzo Mondo in particolare. 

“La rilettura dell’Enciclica (Rerum Nova- 
rum) alla luce delle realtà contemporanee 
permette di apprezzare la costante preoccu- 
pazione e dedizione della Chiesa verso quel- 
le categorie di persone che sono oggetto di 
predilezione da parte del Signore Gesù. Il 
contenuto del testo è un’eccellente testimo- 
nianza della continuità nella Chiesa della 
cosiddetta “opzione preferenziale per i po- 
veri”, opzione che ho definito come una 
“forma speciale di primato nell’esercizio 
della carità cristiana “. L’Enciclia sulla 
“questione operaia”, dunque, è un’Enciclica 
sui poveri e sulla terribile condizione, alla 
quale il nuovo e non di rado violento pro- 
cesso di industrializzazione aveva ridotto 
grandi moltitudini. Anche oggi, in gran par- 
te del mondo, simili processi di trasforma- 
zione economica, sociale e politica, produ- 
cono i medesimi mali.”(n.11). 

I poveri sono quindi costantemente pre- 


su base cristiana, è, nella sostanza, un pas- senti nella vita della Chiesa. Lo sono però in 
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quanto oggetto delle sue preoccupazioni e 
dei suoi numerosi interventi assistenziali, 
non in quanto soggetti potenziali di iniziati- 
va storica, di potere, di cultura, di evange- 
lizzazione. Nello stesso senso, Giovanni Pao- 
lo II, citando Leone XIII, attribuisce anche 
allo Stato il dovere di una “opzione prefe- 
renziale” per i poveri e i deboli: “La classe 
dei ricchi, forte per se stessa, ha meno biso- 
gno della pubblica difesa; la classe proleta- 
ria, mancando di un proprio sostegno, ha 
speciale necessità di cercarla nella protezio- 
ne dello Stato. Perciò agli operai, che sono 
nel numero dei deboli e dei bisognosi, lo 
Stato deve rivolgere di preferenza le sue cu- 
re e provvidenze.” (n.10). Giovanni Paolo II 
attribuisce alla “opzione preferenziale per i 
poveri” così intesa un valore universale. Vi 
scorge infatti “un elementare principio di 
ogni sana organizzazione politica, cioè che 
gli individui, quanto più sono indifesi in una 
società, tanto più necessitano dell’interessa- 
mento e della cura degli altri e, in particola- 
re, dell’intervento dell’autorità pubblica”. 
(n.10) 

Essa è anzi l’essenza di quel “ principio di 
solidarietà”, valido “sia nell'ordine interno 
a ciascuna Nazione, sia nell'ordine interna- 
zionale” che costituisce “uno dei principi 
basilari della concezione cristiana dell’orga- 
nizzazione sociale e politica” (n.10) 

Naturalmente questa “opzione preferen- 
ziale per i poveri”, non è intesa come una 
presa di partito nel conflitto tra oppressori 
ed oppressi, e meno ancora nella “lotta di 
classe” . Si tratta al massimo di una “lotta 
per la giustizia”, che “si trasforma poco a 
poco in un’onesta discussione” (nn.12, 14). 

Ora, per chi si pone dal punto di vista dei 
poveri come soggetti, non è chiaro come 
essi possano difendere i propri diritti, parti- 
colarmente il diritto all’iniziativa, senza lot- 
tare contro coloro che li violano sistemati- 
camente, mirando, per agire efficacemente 
sulla società, alla conquista del potere. 
Mentre la “partecipazione” dei lavoratori, 


che il Papa propugna, non ha come oggetto 4 


il potere, ma la vita dell'azienda ,” di modo 
che, pur lavorando insieme con altri e sotto 
la direzione di altri (sottolineatura mia), 
possano in un certo senso, “lavorare in pro- 
prio”, esercitando la loro intelligenza e li- 
bertà” (n.43). Ed è per il raggiungimento di 
tali obbiettivi, e non come espressione ger- 
minale di un “potere popolare”, che il papa 
valorizza il sindacato (nn.15, 45). 

Analoghe considerazioni si impongono 
per quanto riguarda i popoli del Terzo Mon- 
do. La preocccupazione per le condizioni di 
miseria e di sottosviluppo in cui vive la 
maggioranza dell’umanità è presente lungo 
tutta l’enciclica, e provoca delle critiche se- 
vere nei confronti delle “carenze umane del 
capitalismo”, quale viene realizzato in quel- 
la parte del mondo (n. 32). Tuttavia, il pun- 
to di vista dei popoli oppressi come soggetti 
potenziali non assume un ruolo centrale : 
per cui il rapporto Nord- Sud, non è mai de- 
scritto come un conflitto, in termini di do- 
minio e di sfruttamento; ma solo come una 
dolorosa situazione di distanza nei livelli di 
sviluppo. 

Colpisce in tale contesto la diversa impor- 
tanza e il diverso significato che viene attri- 
buita alla dipendenza dei paesi excomunisti 
dall’Unione Sovietica ed a quella dei popoli 
del Terzo mondo dai paesi ricchi. A causa 
della dittatura comunista infatti “molti po- 
poli perdono il potere di disporre di se stessi 
e vengono chiusi nei confini soffocanti di un 
impero, mentre si cerca di distruggere la lo- 
ro memoria storica e la secolare radice del- 
la loro cultura.” (n.18) "La presente condi- 
zione di difficoltà e di penuria è la conse- 
guenza di un processo storico, di cui i Paesi 
ex-comunisti sono spesso stati oggetto e non 
soggetto.”(n.28) Al blocco socialista viene ri- 
servata, sia pure con riferimento al passato, 
la qualifica di “iÎmpero”(n.23). 

Per quanto riguarda invece i popoli del 
Terzo Mondo “ decolonizzati”, la persistente 
dipendenza economica e politica è citata tra 
gli aspetti del loro sottosviluppo , non però 
come la sua causa fondamentale . Anzi non 
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è neppure chiaro se sia considerato causa 0 
non piuttosto effetto del sottosviluppo e del- 
la impreparazione tecnica e morale che es- 
so porta con sè. Infine, e soprattutto, la di- 
pendenza è descritta come un insieme di 
fatti contingenti e non come una struttura 
che determina in modo stabile la vita e la 
morte di interi continenti; struttura nel sor- 
gere e nel perpetuarsi della quale sono im- 
plicate gravissime responsabilità di quei 
paesi occidentali, che i popoli sottosviluppa- 
ti dovrebbero assumere a modelli. Ma leg- 
giamo: “Con la riconquista formale della so- 
vranità statuale... questi Paesi si trovano 
spesso all’inizio del cammino della costru- 
zione di un’autentica indipendenza. Difatti 
settori decisivi dell'economia rimangono an- 
cora nelle mani di grandi imprese straniere, 
che non accettano di legarsi durevolmente 
allo sviluppo del Paese che le ospita, e la 
stessa vita politica è controllata da forze 
straniere, mentre all’interno delle frontiere 
dello Stato, convivono gruppi tribali, non 
ancora amalgamati in un’autentica 
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# (n.20). 

L’ecclesiocentrismo si rivela qui an- 
cora una volta indissociabile dall’eurocen- 
trismo. Il luogo di osservazione della storia, 
in cui si colloca l’enciclica, è quello di una 
chiesa inserita nell'Europa occidentale e ca- 
pitalista, da dove ha condotto una battaglia 
vittoriosa contro il comunismo; e che da 
questa battaglia sente il bisogno di trarre 
lezioni per il futuro del mondo, e particolar- 
mente del Terzo Mondo. La lezione princi- 
pale è la necessità di rinunciare ormai defi- 
nitivamente alle “scorciatoie marxiste” (n. 
20); di concentrare invece gli sforzi sul su- 
peramento della distanza tra la situazione 


di quei popoli e il modello occidentale; di 
ispirarsi all'insegnamento della Chiesa per 
accedere ad una concezione integrale dello 
sviluppo. Questa collocazione spiega per- 
ché, nei confronti del Terzo Mondo, l’Enci- 
clica non dica nulla di sostanzialmente di- 
verso da quanto ne dice l’ideologia liberal- 
democratica, nelle sue versioni “ sociali”. 

Leggendo quindi l’enciclica dal punto di 
vista dei popoli del Terzo Mondo, per esem- 
pio del Nicaragua, dove il confronto tra i 
progetti capitalista e socialista è più che 
mai vivo e drammatico, la si coglie decisa- 
mente schierata dalla parte del capitali- 
smo, e quindi, concretamente, dalla parte 
del Nord contro il Sud, degli imperi contro i 
popoli. 


i. ecclesiocentrica, schermo tra la 
chiesa e l'umanità. Sebbene Giovanni 
Paolo II intenda contrapporre il suo mes- 
saggio a quello di tutte le “ideologie”, per- 
ché lo considera fondato sulla fede, in realtà 
l’ecclesiocentrismo che lo caratterizza gli 
imprime un evidente carattere ideologico. 
In che senso? Intendo qui per ideologia “un 
sistema di rappresentazioni, prodotto da 
rapporti di dominio e inteso a riprodurli; e 
che a tale fine occulta e deforma (inconsa- 
pevolmente) la realtà .” Non sarebbe diffici- 
le mostrare analiticamente come lungo que- 
sta enciclica, l’ecclesiocentrismo funzioni 
effettivamente come ideologia, diventando 
un ostacolo alla comprensione dei grandi 
temi che affronta: il marxismo, l’ateismo e 
la laicità, il capitalismo, e lo stesso cristia- 
nesimo. Mi limiterò ad alcuni cenni. Indub- 
biamente nessun marxista, specialmente 
del Terzo Mondo per quanto autocritico ed 
aperto al dialogo, si riterrà minimamente 
compreso , nelle sue ragioni di lotta, dalle 
schematiche descrizioni dell’enciclica. Esse 
costituiscono infatti un tipico esempio di 
demonizzazione del nemico, del quale si è 
decretato la condanna. Per cui rimane sen- 
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re il marxismo ha esercitato per un secolo e 
che tuttora esercita su tanti movimenti ed 
anche su tanti cristiani, particolarmente nel 
Terzo Mondo... Di questo fatto il Papa è pie- 
namente consapevole, ma non compie nes- 
sun tentativo di capirne le ragioni: “ Per cir- 
ca un secolo il Movimento operaio era finito 
in parte sotto l'egemonia del marxismo, nel- 
la convinzione che i proletari, per lottare ef- 
ficacemente contro l'oppressione dovessero 
fare proprie le teorie materialistiche ed eco- 
nomicistiche”. (n. 26) Nei confronti del 
marxismo e del suo “ fallimento”, il Papa ri- 
produce sostanzialmente i temi della cultu- 
ra dominante liberaldemocratica. Come lei, 
presenta il marxismo in termini monolitici, 
senza alcun riferimento alle diversità e con- 
traddizioni presenti al suo interno. Come 
lei, egli parla del fallimento non già di de- 
terminati modelli, ma del marxismo senz’al- 
tro, e quindi in termini universali e irrever- 
sibili. Vengono così condannate al fallimen- 
to importanti esperienze e ricerche in corso, 
come la cubana, la nicaraguense, la vietna- 
mita, la cinese, la sovietica, ecc. 

Quella stessa pregiudiziale ideologica che 
induce il Papa a considerare il capitalismo 
suscettibile di riforme e di rinnovamento, lo 
spinge a dichiarare irreformabile il sociali- 
smo: sentenze che sono l’una e l’altra gra- 
vemente ingiuste. Pensavo particolarmente, 
leggendole, allo straordinario sforzo per la 
costruzione di una società solidale e parte- 
cipativa, in un clima di ricerca, di autocriti- 
ca e di rinnovamento, che sta compiendo 
oggi, sia pure con tanti limiti e contraddizio- 
ni, il popolo cubano: con che diritto questo 
impegno viene considerato pregiudizial- 
mente fallimentare? Decisamente l’ecclesio- 
centrismo impedisce alla Chiesa woytiliana 
di capire chi è diverso da lei. 

Ciò vale anche per tutto il discorso svilup- 
pato dall’enciclica nei confronti dell’ateismo 
e della laicità. Individuati come nemici nella 
progettazione del nuovo ordine sociale e 
mondiale essi vengono presentati in termini 
puramente negativi: negazione di Dio, della 
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verità assoluta, dei valori, quindi delle li- 
bertà, dei diritti umani ecc. Una ricerca più 
attenta alla verità dell’altro, avrebbe impo- 
sto per lo meno una distinzione accurata 
tra le diverse forme di ateismo e di laicità; 
avrebbe condotto a riconoscere la presenza 
di posizioni laiche od atee, percorse e tal- 
volta anche giustificate, da una forte tensio- 
ne morale e politica; avrebbe suggerito di 
domandarsi se nelle negazioni vada riposto 
davvero il significato ultimo di quelle posi- 
zioni e non invece nelle affermazioni che le 
motivano. 

Vi sono, più precisamente, due ordini di 
ragioni, per cui la chiesa di Papa Woytila, in 
forza del suo ecclesiocentrismo, si trova 
nell’impossibilità strutturale di comprende- 
re l’ateismo, e quindi è condotta a doverlo 
condannare senza averlo capito. Non si può 
comprendere l’ateismo nel suo risvolto posi- 
tivo, se non si riconosce l’autonomia dei va- 
lori profani, dei diritti umani, delle libertà 
personali, sociali e politiche, della dignità 
della persona, ecc., che appunto varie for- 
me di ateismo intendono affermare in pole- 
mica con la religione. Nè si può comprende- 
re l’ateismo se si esclude in partenza la va- 
lidità di ogni critica della religione e parti- 
colarmente del cattolicesimo. Ora, su questo 
doppio terreno l’ecclesiocentrismo costitui- 
sce un ostacolo insuperabile. Per cui esso 
diventa uno schermo tra la chiesa e una 
parte dell’umanità moderna, dalla quale 
pure essa vorrebbe essere riconosciuta co- 
me maestra. 

Ma è forse nell’analisi del sistema capita- 
lista , che il peso dell’ecclesiocentrismo e 
dell’ eurocentrismo ha le conseguenze più 
drammatiche. Esso porta infatti a separare 
il capitalismo dell'Europa occidentale da 
quello del Terzo Mondo, analizzandoli e va- 
lutandoli come se fossero due realtà indi- 
pendenti l’una dall’altra e non invece il cen- 
tro e la periferia dello stesso sistema econo- 
mico; due parti cioè del sistema, in conflitto 
strutturale tra di loro. Questa dissociazione 


permette al Papa di proporre (conforme- 
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mente all’ideologia liberaldemocratica) 
un’analisi del Terzo Mondo, della miseria e 
del sottosviluppo che lo travagliano, in ter- 
mini di ritardi tecnologici e scientifici, sen- 
za nessun riferimento alle responsabilità 
del mondo ricco nella genesi della povertà 
del Terzo mondo. Questa dissociazione e 
deresponsabilizzazione rende possibile il 
giudizio fondamentalmente positivo sul mo- 
dello capitalista realizzzato nei paesi “avan- 
zati”, che può in tale modo essere proposto 
come traguardo ai paesi più “ritardati” sia 
dell'Europa orientale sia del Terzo Mondo. 
La soluzione ai loro problemi, suggerisce il 
Papa, sarà possibile solo se essi “entreran- 
no nel circolo dello sviluppo economico ed 
umano” (n.58), la cui logica però non viene 
messa in questione. 

Questa dissociazione e deresponsabilizza- 
zione permette al Papa di enumerare una 
serie di iniziative di aiuto al Terzo Mondo, 
senza mettere mai in causa i meccanismi 
economici che provocano miseria, sottosvi- 
luppo e morte, e che espropriano si- 
_stematicamente quei popoli della 
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Nello stesso tempo l’ottica 
y # «spiritualistica” con la quale egli 
/ ” guarda la società e la storia, gli im- 
‘ pedisce a sua volta di cogliere il peso 
determinante che hanno, sulla vita delle na- 
zioni e del mondo, le strutture economiche, 
le libere imprese transnazionali, gli organi- 
smi internazionali e le potenze imperiali che 
le governano; gli impedisce pure di cogliere 
la non neutralità di tali strutture apparente- 
mente “ tecniche” e le scelte di campo, eti- 
co-politiche ed etico-economiche, in esse 
cristallizzate. La stessa ottica spiritualistica 
lo induce a fare suo il dogma liberaldemo- 
cratico della riformabilità del capitalismo, 
attribuendo ad una auspicata egemonia cat- 
tolica il potere di orientare il suo rinnova- 
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mento.”Non si tratta, ammonisce infatti 
l’Enciclica, di distruggere strumenti di orga- 
nizzazione sociale, che hanno dato buona 
prova di sè, ma di orientarli secondo 
un’adeguata concezione del bene comune” 
(n.58) Ma la constatazione più paradossale 
che suggerisce la lettura della Centesimus 
Annus, è che l’ecclesiocentrismo rappresen- 
ta per la chiesa un ostacolo alla presa di 
coscienza della sua stessa realtà. Ciò le per- 
mette di attribuirsi lungo i secoli una co- 
stante funzione progressiva e di descrivere 
la propria storia come quella di una inces- 
sante difesa dei poveri e dei deboli, dei di- 
ritti umani, dei diritti dei popoli, delle li- 
bertà, della libertà religiosa, della democra- 
zia ecc. Il tutto senza la minima esitazione 
autocritica. 

Certo, se si assume come fa Woytila, a 
criterio del progresso storico l’affermarsi 
dell’egemonia cristiano-cattolica, non vi so- 
no dubbi sul fatto che per tale progresso la 
Chiesa si è sempre battuta. Se invece si do- 
vesse riconoscere che la difesa dell’egemo- 
nia ecclesiastica è spesso entrata in con- 
traddizione con il progresso sociale, con 
l’affermarsi della libertà di coscienza, della 
libertà religiosa, della democrazia, delle or- 
ganizzazioni di classe dei lavoratori, dei 
movimenti di liberazione delle donne, 
dell’indipendenza e dell’autodeterminazione 
dei popoli, allora questa funzione costante- 
mente progressiva della Chiesa dovrebbe 
subire un serio ridimensionamento. Diven- 
terebbe infatti doveroso riconoscere quante 
conquiste civili, sociali e popolari siano sta- 
te ottenute senza l’apporto della chiesa o 
decisamente contro di essa. Diventerebbe 
doveroso riconoscere, come ha fatto sia pu- 
re timidamente il concilio Vaticano II, che 
nella genesi dell’ateismo e particolarmente 
del marxismo, una forte responsabilità spet- 
ta anche alle contraddizioni verificatesi lun- 
go la storia tra la Chiesa da un lato e i pro- 
cessi di liberazione, personale e collettiva, 
dall’altro. 

A questa interpretazione dell’enciclica, 
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imposta da una lettura attenta dei testi, una 
conferma decisiva è offerta, a mio giudizio, 
da due articoli, documentati e penetranti di 
Giancarlo Zizola, su Panorama (28.4.91, 
pp.64-65, “Vaticano: Il giallo delle due Enci- 
cliche: Diletti fratelli, mi correggo un po’ ”) 
e su Il secolo XIX , (3.5.91, p. 3, “il capita- 
lismo non va in paradiso”). Essi rivelano in- 
fatti che il testo ufficiale dell’enciclica, è 
frutto di una decisa correzione di rotta, 
operata per iniziativa della Segreteria di 
Stato, nei confronti di una redazione prece- 
dente, preparata sotto la responsabilità del 
Consiglio “Iustitia et Pax” e del suo Presi- 
dente il Cardinale Roger Etchegaray, sulla 
base di una larga consultazione dell’episco- 
pato mondiale. Tale redazione, pur mante- 
nendo una diversa valutazione del sociali- 
smo, considerato radicalmente insufficiente 
e del capitalismo, giudicato invece bisogno- 
so ( e quindi suscettibile) di riforme, portava 
un accento nuovo sulla radicalità di tali 
riforme, cioè sul loro carattere strutturale e 
non puramente etico-politico; metteva in 
causa i principi stessi del sistema capitalista 
e non solo determinate loro applicazioni; si 
riferiva, nella sua severa denuncia, al capi- 
talismo “come viene normalmente inteso” e 
non solo alle sue versioni deviate. 

La radicalità poi delle riforme strutturali 
richieste trovava il suo corrispettivo nella 
radicalità delle trasformazioni morali da es- 
se indissociabili: veniva cioè nettamente af- 
fermato il dovere di noi, abitanti dei paesi 
ricchi, di provvedere ai bisogni di quanti 
mancano del necessario, “anche a spese del 
nostro ncessario, ma certo a spese del no- 
stro superfluo.” Questa critica impegnativa 
del capitalismo era condotta a partire da un 
solido fondamento biblico ( individuato so- 
prattutto nella tradizione profetica) e patri- 
stico: per cui essa diventava la denuncia 
profetica di una contraddizione tra il cri- 
stianesimo e il capitalismo “ come funziona 
normalmente”. Questo antecedente dell’en- 
ciclica mi pare di estremo interesse, non so- 
lo perchè ne offre una illuminante chiave di A 
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lettura, ma anche perché costituisce come 
tale, per chi guarda la storia dal punto di vi- 
sta dei poveri come soggetti, un avvenimen- 
to non meno importante dell’ enciclica. 
Rivela infatti la presenza nella chiesa, nel- 
la stessa gerarchia, nella stessa curia roma- 
na, di un’altra sensibilità cristiana, più evan- 
gelica e popolare, e quindi più decisamente 
anticapitalista. Rivela cioè ancora una volta 
che l’Enciclica presente, come tanti altri do- 
cumenti vaticani, esprime il punto di vista di 
una parte della gerarchia e della chiesa; non 
certo quello della Chiesa universale. Rivela 
soprattutto l’ estrema difficoltà che prova 
l’altra parte della chiesa a ritrovare in quei 
documenti la carica sovversiva e liberatrice 
del messaggio evangelico. .* 


Note 
Tra i numerosi consensi ottenuti dall’enciclica sono 
particolarmente significativi quelli di esponenti 
dell'economia capitalista e dell'ideologia liberaldemo- 
cratica. Così per la Ucid (Unione cristiana imprenditori 
e dirigenti d'impresa), l’enciclica è “il messaggio più 
nobile che la categoria potesse aspettarsi”...”Il capitali- 
smo non è sotto processo, lo sono le sue distorsioni, 
quelle contro cui imprenditori e dirigenti tutti, specie 
se cristiani, devono lottare” (Avvenire, 5.5.1991) Gio- 
vanni Bazoli, presidente del Banco Ambro-Veneto, 
commenta: “Dopo l'accettazione della democrazia, la 
chiesa riconosce ora quanto di buono c’è nel sistema di 
mercato... dopo il diritto di proprietà, tradizionalmente 
riconosciuto dalla chiesa, e la libertà d’intrapresa che 
c’è nella Sollicitudo, il Papa qui afferma l’importanza 
dell’efficienz. Egli fornisce così al capitalismo un 
“supplemento d’anima” di cui ha bisogno. La chiesa 
cattolica può contribuire alla crescita sostituendosi al 
mondo protestante, che in buona misura ha animato i 
sistemi democratici occidentali, apportando un contri- 
buto nuovo ad una cultura atrofizzata” (ibid. Calorose 
\ approvazioni vengono all’enciclica da giornali che si 
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ispirano espressamente all'ideologia liberale, come La 
Stampa di Torino, La voce Repubblicana di Roma ecc. : 
“Per quanto prudentemente costellate di “distinguo” e 
di limitazioni, tutte queste affermazioni inducono a 
concludere che per Giovanni Paolo II il capitalismo, o 
meglio il sistema di mercato, nel momento attuale, sia 
condizione necessaria, se pur non sufficiente, per qual- 
siasi discorso concreto di sviluppo mondiale. L’'Encicli- 
ca pare considerare il mercato come il meccanismo 
economico migliore di cui l'umanità oggi disponga, an- 
che se non certo privo di inconvenienti” (Mario Dea- 
glio, in La Stampa, 5.5.91) “La Centesimus annus se- 
gna finalmente la prima tappa della riconciliazione 
della chiesa con il libero mercato...Vi è una domanda 
centrale, laddove ci si chiede se davvero, dopo il falli- 
mento del comunismo il sistema sociale vincente sia il 
capitalismo e se sia questo il modello che bisogna pro- 
porre ai Paesi che cercano di ricostruire la loro econo- 
mia e la loro società, come ai Paesi del Terzo Mondo”. 
Ebbene, la risposta a questo quesito centrale è un sì, la 
cui chiarezza non viene per nulla compromessa da tut- 
te le seguenti notazioni... Per la prima volta un docu- 
mento della dottrina sociale cattolica entra a vele spie- 
gate nel vasto pelago delle critiche al capitalismo non 
più fondate su ostilità preconcetta, ma sulla base di 
una profonda condivisione del sistema democratico, 
che l’enciclica esplicitamente apprezza come “il siste- 
ma chiamato ad indirizzare il capitalismo verso mete 
di equa ripartizione delle risorse, del benessere e ad 
assicurare la partecipazione dei cittadini al suo gover- 
no.”(La voce repubblicana, 3.5.91) 

Particolarmente autorevoli sono naturalmente i con- 
sensi che provengono dal capitalismo nordamericano. 
Secondo John Kenneth Galbraith, teorico dell’econo- 
mia liberale, “il papa dice ora con 


“Giustizia economica per tutti”, dura denuncia della 
reaganomics e della bushnomics (Ennio Caretto in Re- 
pubblica, 3.5.91). Dopo tali riconoscimenti, diventa 
superflua la precisazione di Mons. Camillo Ruini, presi- 
dente della conferenza episcopale italiana, che affer- 
ma: “ Non corrisponde al vero l’interpretazione secon- 
do la quale la Centesimus Annus sarebbe un’enciclica 
antioccidentale...Essa si qualifica come una via di ri- 
conciliazione, o meglio di chiarificazione, tra l’insegna- 
mento della chiesa e l'occidente.” (Avvenire 3.5.91). 
Come anche il giudizio di Giuseppe De Rita, Direttore 
del Censis, che individua tra i caratteri originali 
dell’enciclica “ la riconciliazione con la cultura occi- 
dentale (è un’enciclica occidentale, è la immediata rea- 
zione alla lettura); la spinta a portare più avanti la 
qualità dell’attuale modello di sviluppo “(Corriere della 
sera, 3.5.91) 

In una parola, la Centesimus Annus riscuote gli st 
unanimi sensi che riscuote oggi, in c 
stema capitalista. 
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Nel corso della conferenza stampa con cui a Roma è 
stata presentata ufficialmente l’enciclica, l'argentino 
Mons. Jorge Mejia, segretario del Pontificio Consiglio 
lustitia et Pax, dichiarava: “Dove si parla di questi pae- 
si, che hanno privato il comunismo del suo potenziale 
rivoluzionario... si potrebbe pensare all’Italia, alla Ger- 
mania Federale, forse all’Olanda, forse anche alla 
Francia” (citato da Maurizio di Giacomo, in Il secolo 
XIX , 3.5. 91). 
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Neuhaus, diretto- 
del “ mensile di 
johe e di vita pub- 
blica, di New York, in- 
terviene sul Wall Street 
v© Journal, con questo giudizio: 

“Centesimus Annus è una squil- 
lante approvazione dell'economia di 
mercato, anche se accompagnata da 
possenti sfide” . E’ insomma, viene 
fatto capire, l'avallo del modello 
americano, con la riserva che deve 
migliorare. “L’enciclica è una disser- 
tazione sulla natura dell’uomo... in 
cui il capitalismo appare il corolla- 
rio economico dell’insegnamento cri- 
stiano sul destino umano”. John 
Neuhaus giunge a sostenere che essa 
sconfessa la famosa lettera pastorale 
dei vescovi cattolici Usa dell’’86 
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I SETTE PECCATI CAPITALI 


C’è chi pensa 
che avere una Smemoranda sia peccato. 


Ma cos’è il peccato ? 


Oggi di Smemoranda ce ne sono sette, 
perché ognuno 
possa avere quella che più desidera. 


È peccato non averla. 


PECCATI QUOTIDIANI 


SMEMCSRANDA 


LA SUPERBIA LA LUSSURIA L'INVIDIA DEL 
DEI 16 MESI DURA UN ANNO PIÙ PICCOLO 


PECCATI SETTIMANALI PECCATI VENIALI 


L'ACCIDIA L'AVARIZIA I GRANDI NUMERI L'IRA DEGLI 
È SETTIMANALE È TASCABILE FANNO GOLA ESCLUSI 


SMEMCSRANDA 


IL LIBRO UN PO’ AGENDA E UN PO’ DIARIO 


DIARIO/MONDO 


GOVERNO MONDIALE 


IL PRIMATO 
DELLE 
FORMICHE 
GUERRIERE 


DI EDGARDO PELLEGRINI 


pe valutare bene che cos'è il 
nuovo ordine mondiale patroci- 
nato da George Bush nei suoi mes- 
saggi prima, durante e dopo la 
crociata del Golfo bisogna natural- 
mente comprendere bene che 
cos'è stata, perché si è fatta la 
guerra che ha rappresentato l’oc- 
casione per lanciare organica- 
mente questo progetto. Vorrei 
proporre due punti di vista. 

Prima quello di Noam Chomsky 
che, in un intervento al Bates Col- 
lege (la cui parte finale ho pubbli- 
cato nel supplemento “L’AltrAme- 
rica” di Avvenimenti), sviluppa 
questo ragionamento: in crisi eco- 
nomicamente e politicamente, gli 
Stati Uniti avevano un solo modo 
per riconquistare un ruolo decisi- 


vo sull’arena internazionale 
nell'epoca del crollo dell'Est euro- 
peo e quindi di un nuovo assetto 
del mondo; dovevano far valere 
l’unico argomento in cui la loro 
superiorità fosse schiacciante e 
cioè dovevano far parlare le armi. 
Chomsky aggiunge che oggi gli 
Stati Uniti hanno una formidabile 
crisi scolastica e conseguentemen- 
te nel settore della manodopera 
qualificata; il che farà crescere il 
prezzo di questa manodopera e 
quindi delle merci statunitensi e le 
renderà meno concorrenziali. A 
meno che il lavoro non venga de- 
centrato in paesi del Terzo Mondo 
in cui invece c’è disoccupazione 
per quegli strati della popolazione 
che hanno studiato e si sono quali- 
ficati; e nell’Est europeo, che gli 
Usa vorrebbero ridurre alla stre- 
gua di un nuovo Terzo Mondo. 

E la gioventù nordamericana? 
Bé, dice Chomsky, magari non sa- 
prà leggere e scrivere, non saprà 
riparare un computer ma saprà 
districarsi in un deserto e in una 
giungla. Ne deriva un'immagine 
particolare della divisione mon- 
diale del lavoro nel nuovo ordine: 
gli Stati Uniti come grande eserci- 
to mercenario a disposizione del 
mondo capitalistico per imporne, 
con la forza, il dominio perpetuo. 
Prima di passare al secondo pare- 
re, vorrei ricordare quanto ho 
sentito negli Stati Uniti, da un ex 
ambasciatore Usa in Arabia saudi- 


ta che si definiva “né radical né li- 
beral, solo un professionista”. Se- 
condo l’ex-ambasciatore, che par- 
lava in un campus del Michigan 
prima dello scoppio della guerra, 
George Bush quella guerra 
l'avrebbe fatta comunque perché 
gli Stati Uniti dipendevano pochis- 
simo dal petrolio iracheno e mol- 
tissimo invece ne dipendevano Eu- 
ropa occidentale e Giappone. 

Rendendo inutilizzabili per anni 
quei pozzi, gli Stati Uniti avrebbe- 
ro costretto i loro concorrenti a 
spendere assai più per l’approvvi- 
gionamento energetico e questo 
avrebbe fatto crescere il prezzo fi- 
nale delle loro merci, rendendo 
quelle statunitensi più concorren- 
ziali. Quando gli ho chiesto: “Eu- 
ropa e Giappone sono simili? Per- 
ché, se le cose stanno così, accet- 
tano questa prossima guerra?” mi 
ha risposto. “Perché vogliono es- 
sere della partita e mantenere su 
quel petrolio anche le loro mani. 
Non potrebbero, comunque, op- 
porsi alla strapotenza militare de- 
gli Stati Uniti”. Un giudizio dunque 
non in contrasto ma anzi con- 
fluente con quello del grande lin- 
guista del Mit. 

Il secondo parere è di Philip 
Agee, l’ex agente della Cia che di- 
sertò e denunciò la centrale spio- 
nistica/provocatrice negli anni 
settanta. Oggi è consulente di una 
rivista specializzata in servizi se- 
greti, “CovertAction”, e l’ho inter- 
vistato per Radio Popolare. Philip 
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Agee sostiene che la motivazione 
data dalla stampa per spiegare le 
dimissioni di William Webster da 
direttore della Cia, cioè che Web- 
ster non avrebbe avvertito abba- 
stanza in anticipo Bush sui piani 
di Saddam Hussein per invadere il 
Kuwait e quindi il presidente non 
avrebbe potuto far nulla per impe- 
dirlo, capovolge la realtà: tutti sa- 
pevano benissimo che l'invasione 
ci sarebbe stata. Lo sapeva la Cia, 
lo sapevano gli altri servizi segreti 
occidentali, lo sapeva il Pentagono 
e lo sapeva Bush. 

Solo che il presidente aveva bi- 
sogno di 
quella guer- 
ra: aveva bi- 
sogno di 
qualche cosa 
che, in Euro- 
pa occidenta- 
le, sostituisse 
la guerra 
fredda per ri- 
polarizzare 
l'Europa occi- 
dentale 
nell’orbita 
degli Stati 
Uniti. Inoltre 
aveva biso- 
gno di un di- 
versivo e di 
un correttivo 
per l’altra 
guerra, quel- 
la che la Casa 
Bianca sta perdendo: la catastrofi- 
ca crisi sociale negli Stati Uniti. E, 
a proposito di chi parla di fine del- 
la guerra fredda, Philip Agee ha 
aggiunto due osservazioni: primo, 
si dimentica che una componente 
della guerra fredda era una parti- 
ta che non si giocava tra Usa e 
Urss ma era giocata da Usa e Urss 
nei paesi produttori di materie 
prime, di materiali strategici e sui 
mercati internazionali. 


Que partita continua e anzi 
il nuovo ordine mondiale di 
George Bush altro non è che l’isti- 
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tuzionalizzazione del dominio del 
mondo capitalistico sul Terzo 
Mondo: è un messaggio chiaro, 
che non si accetteranno più nazio- 
nalismi radicali né qualsiasi altra 
politica che contrasti con gli inte- 
ressi del capitalismo nordamerica- 
no. Chi lo facesse, sarebbe ridotto 
allo stato di “paese preindustria- 
le” come è accaduto all'Iraq. Agli 
Stati Uniti - ha aggiunto - non ba- 
sta più avere accesso a materie 
prime e mercati, non basta più in- 
fluenzare le scelte dei governi per 
ottenere questo accesso. Oggi han- 
no bisogno del controllo diretto. A 


un'ulteriore domanda sui rapporti 
attuali tra Cia e Kgh Philip Agee 
ha risposto sostenendo che il Kgb, 
l’Urss, è sempre il bersaglio prin- 
cipale per i servizi segreti statuni- 
tensi, nonostante la glasnost e la 
perestrojka perché, per quanto 
travagliata da crisi sconvolgenti 
sui terreni economico e politico- 
sociale, l’Urss resta sempre una 
forte potenza nucleare e indu- 
striale, con capacità di un nuovo 
fascino politico e di futuro rilancio 
sui mercati internazionali.’ 

Non sono, quello di Chomsky e 
quello di Agee (e aggiungiamo pu- 
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re quello dell'ex ambasciatore) 
pareri divergenti. In realtà credo 
che non ci sia stato un unico moti- 
vo per la guerra nel Golfo, come 
non credo che non ci siano state 
profonde contraddizioni tra Usa, 
Europa e Giappone e all’interno di 
ciascuna di queste aree geopoliti- 
che. E ogni borghesia guardava a 
quello che le conveniva fare 0 sug- 
gerire; ma doveva poi mediare con 
uno sbocco complessivo che ga- 
rantisse sì i propri interessi ma, 
per essere complessivo, ne appa- 
gasse anche altri. 

Mi sembra che questo sia intrin- 
seco nella 
natura stessa 
della borghe- 
sia capitali- 
sta, classe 
composta da 
concorrenti 
spietati e non 
da elementi 
affratellati 
da ideali o 
principi mo- 
rali. L'unico 
momento in 
cui i potenta- 
ti borghesi 
marciano 
compatti è 
quando de- 


re che l’azio- 
ne delle mas- 
se dominate 
e oppresse metta in pericolo l’inte- 
ro sistema. E possono muoversi, e 
si muovono, anche contro settori 
della stessa classe se il loro com- 
portamento rischia di far crollare 
il tempio e sui filistei e su Sanso- 
ne. 

Per il resto , si scontrano ga- 
gliardamente e non disdegnano di 
giungere alle guerre più feroci 
non solo contro paesi dipendenti 
ma anche tra loro. Queste regole 
del gioco che sono da sempre le 
regole della borghesia capitalisti- 
ca oggi vengono spacciate per 
nuovo ordine mondiale e natural- 
mente sono foriere di grandi di- 
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sordini, prevaricazioni, lutti. Que- 
sto progetto è facilitato dalla man- 
canza di una opposizione di massa 
organizzata internazionalmente. 
La disfatta dello stalinismo, che 
per la lunga usurpazione storica 
dell’etichetta comunista è stata 
spacciata per disfatta del comuni- 
smo, ha effettivamente messo in 
crisi i meccanismi di adesione e di 
organizzazione attorno alle idee di 
fondo del comunismo, al di là del 
fatto che esse rimangono perfetta- 
mente valide. 

Il modo in cui si è consumata - e 
in parte si sta ancora consumando 
- questa crisi da un lato ha spinto 
gran parte dell'Est europeo sulla 
strada di ancora improbabili sogni 
di rilancio economico attraverso 


una restaurazione capitalistica, 
dall’altro sta mostrando che gla- 
snost e perestrojka non annullano 
un tratto caratteristico della buro- 
crazia sovietica, cioè di non essere 
affatto attirata dall’internazionali- 
smo ma di modellare la sua politi- 
ca estera soltanto in base ai pro- 
pri interessi. 


li esempi sono sotto gli occhi 

di tutti: l'effettiva subordina- 
zione di Gorbaciov all'impresa de- 
gli Stati Uniti contro l’Iraq, con 
pochi distinguo diplomatici che al- 
la resa dei conti non hanno avuto 
alcun peso; la svendita al Sudafri- 
ca e agli Stati Uniti nella vicenda 
namibiana e angolana; le aperture 


allo stesso Sudafrica e a Israele; 
l’inesistente appoggio al Nicara- 
gua sandinista, alla guerra di libe- 
razione del Salvador e la mancan- 
za di una qualsiasi significativa 
solidarietà con Cuba che è proba- 
bilmente uno dei prossimi bersagli 
di George Bush, sulla strada del 
suo nuovo ordine. 

Inoltre, hanno mostrato tutta la 
loro inadeguatezza le impostazioni 
ecologiste trasversali che pure ne- 
gli anni scorsi hanno conosciuto 
un allargamento di consensi. Gli 
effetti devastanti sul pianeta della 
politica di guerra e della politica 
di rapina del nuovo ordine mon- 
diale saranno davvero drammatici 
e non si può pensare a un proget- 
to di difesa ecologica che non fac- 


L'Europa, prima che altrove, 


è passata per Napoli. 
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cia i conti direttamente con l’im- 
perialismo e con il capitalismo. 
Vale allora la pena di porci qual- 
che interrogativo, visto che ci stia- 
mo inoltrando per una strada - 
quella che ci stanno pavimentando 
col napalm e con l’irrigidimento 
dei poteri esecutivi, sovranazionali 
e nazionali - piuttosto disagevole. 

Può sembrare una forzatura la 
previsione di Noam Chomsky, la 
trasformazione degli Usa in un 
esercito di formiche guerriere. Ma 
è fuori dubbio che la nozione di 
gendarme internazionale si fa più 
determinante e professionistica. 
Può la sola volontà di pace con- 
trapporsi a questa apocalisse? Può 
il pacifismo strategicamente disar- 
mato essere vincente? 

In alcuni paesi dell'Est europeo i 
governi sono stati travolti quasi 
senza colpo ferire. Non in Roma- 
nia però. Un grande movimento 
sostanzialmente non violento - 
combinato con sanzioni interna- 
zionali non rigorosamente adotta- 
te ma abbastanza incisive - ha co- 
stretto il Sudafrica dell'apartheid 
a legalizzare i partiti di opposizio- 
ne e a liberare Nelson Mandela; 
ma le bande armate dei razzisti 
bianchi e dei collaborazionisti neri 
impediscono l’avvento di un Suda- 
frica governato dalla maggioran- 
za: se non adotta una decisa auto- 
difesa sul terreno militare contro 
le aggressioni, il movimento di 
massa rischia di essere pesante- 
mente sconfitto e represso. I fragi- 
li sassi dell’Intifada hanno qualche 
possibilità di vittoria sulle bombe 
a implosione dell’esercito sioni- 
sta? Bisogna quindi pensare, di- 
scutere, organizzare i metodi di 
resistenza e risposta all’aggressio- 
ne delle formiche-soldato a stelle 
e strisce, coniugando movimenti di 
massa e autodifesa realmente effi- 
cace. 

L'estrema potenza distruttiva 
che gli Stati Uniti detengono e che 
mettono in campo senza ritirarsi 
di fronte al genocidio, anzi prati- 
cando come strumento del terrore 
e della vittoria, e la creazione di 
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unità speciali di pronto intervento 
costruite su misura per i vari tipi 
di intervento possibile nelle varie 
parti del mondo, rendono sempre 
più incredibile un processo di libe- 
razione e di trasformazione “dalla 
periferia al centro”. 


Quit periferia verrà an- 
nientata se la sua lotta di libe- 
razione non troverà una sintonia 
con una forte lotta contro il siste- 
ma, combattuta nelle capitali del 
sistema. La solidarietà con la giu- 
sta causa di tanti popoli oppressi, 
la stragrande maggioranza 
dell'umanità, resterà largamente 
assistenziale e non risolutiva, sog- 
getta a ricorrenti sconfitte, se non 
sarà riproposta una strategia in- 
ternazionale anticapitalista e an- 
timperialista e se l’asse portante 
di questa strategia non sarà la ri- 
costruzione di una forte lotta di 
classe nei paesi capitalisti e impe- 
rialisti. 

Bisogna infine tener conto del 
fatto che, dalla crisi vietnamita, i 
governanti degli Stati Uniti hanno 
appreso una lezione: che un ele- 
mento abbastanza decisivo e co- 
munque non secondario della loro 
sconfitta era stata la grande mobi- 
litazione delle giovani e dei giova- 
ni statunitensi. Da questa lezione 
è nato il progetto, ormai larga- 
mente praticato, di un controllo 
sull’opinione pubblica, attraverso 
un uso specializzato e altamente 
sofisticato dei mass media, quale 
mai si è verificato nella storia. La 
Germania nazista aveva in parte 
compreso questa stessa esigenza e 
con Goebbels l'aveva anche prati- 
cata ma a livelli assolutamente ar- 
tigianali e l'aveva basata più 
sull’amplificazione della propa- 
ganda e dei miti nazionalsocialisti. 

Oggi il lavaggio dei cervelli av- 
viene sul terreno della quotidia- 
nità, della fiction, della soap ope- 
ra, del talkshow in maniera assai 
devastante. Per questo la battaglia 
sul terreno della comunicazione 
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diventa un’esigenza a cui non può 
sfuggire nessun progetto anticapi- 
talista e antimperialista. Si tratta 
di recuperare le parole ai loro si- 
gnificati, di demistificare i neologi- 
smi devianti e corrompenti, di ri- 
fiutare di giocare lo stesso gioco 
con più o meno brillanti alzate di 
ingegno che sostituiscono spetta- 
colari forme di propaganda a sicu- 
ri contenuti. 

Per poterlo fare, però, bisogna 
dotarsi di strumenti adeguati. Si 
può fare controinformazione ma 
questa resta necessariamente le- 
gata ad aree ristrette e in buona 
parte già convinte. Si può fare in- 
vece informazione - che allo stato 
attuale delle cose diventa inevita- 
bilmente, subito informazione- 
contro - solo se nella costruzione 
del nostro progetto c'è come parte 
importante, decisiva, la costruzio- 
ne di strumenti forti che diano 
area alla nostra voce. Ancora limi- 
tati, ma già capaci di coinvolgere 
da decine a centinaia di migliaia 
di persone, strumenti come il ma- 
nifesto, Radio Popolare, Avveni- 
menti. Che non sono bollettini, che 
non sono surrogati, che sono mass 
media dotati, al di là di tutti i di- 
fetti che possono avere, di potenza 
comunicativa. 

Ora c’è in cantiere un progetto 
— per cui tre o quattrocento gior- 
nalisti non omologati, di diversi 
paesi, si incontreranno in autun- 
no - che è quello di creare un 
network radiotelevisivo alternati- 
vo che, entro i prossimi tre o 
quattro anni, colleghi per ora gli 
Stati Uniti con l'Europa. Vedremo 
se sarà possibile. Se però questo 
progetto comincerà a prendere 
forma, è probabile che tutte e 
tutti saremo chiamati a dare più 
di una mano per consentirgli di 
decollare. Dovremo quindi essere 
ben convinti che si tratta di un 
terreno strategico. + 


-__r——y il: 


DAL 
CARCERE 


DI PASQUALE ABATANGELO, 
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PROSPERO GALLINARI, MAURIZIO 
LOCUSTA, REMO PANCELLI, 
BRUNO SEGHETTI, TERESA 
SCINICA, SEVERINO TURRINI 


Esiste uno spazio sociale effettivo 
per la discussione sulla libera- 
zione dei prigionieri politici - una 
discussione che è anche e soprat- 
tutto una battaglia? Diciamo subi- 
to la verità: gli elementi di giudizio 
raccolti negli ultimi anni non in- 
ducono certo all’ottimismo. Qual- 
cuno ricorderà infatti che dell’ar- 
gomento si era già parlato circa 
tre-quattro anni orsono. 

Era stata però una discussione 
quasi esclusivamente istituzionale, 
che aveva coinvolto importanti 
settori del mondo democratico-ga- 
rantista, ma non era riuscita a far 
breccia nella coscienza collettiva 
dell'opposizione sociale. Molti, e 
noi tra questi, rilevarono fin 
dall’inizio i limiti di una tale impo- 
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stazione; ci si rispondeva tuttavia 
che occorreva realismo e che un 
provvedimento di legge in grado di 
avvicinare la nostra liberazione 
poteva scaturire unicamente da 
un accordo umanitario dell’insie- 
me del sistema politico, e non cer- 
to dall’introduzione di fattori di di- 
visione. Senonché venne a coagu- 
larsi ben presto una sorta di neo- 
Partito della fermezza, il quale 
scatenò una pesante controffensi- 
va propagandistica, ottenendo ra- 
pidamente l’effetto di isolare il 
drappello aperturista. 

Privo di un sia pur minimo re- 
troterra sociale o d'opinione, que- 
st'ultimo evaporò e da allora la 
questione è caduta nel dimentica- 
toio, salvo ripresentarsi nella for- 
ma invertita come domanda di 
maggior rigore nelle scarcerazio- 
ni e magnanimità simili. 


utto questo tra 

l’87 e l’88; ma 
adesso? Adesso che 
da più parti si av- 
verte l'esigenza di 
riprendere a par- 
lare di prigionieri 
politici, è essen- 
ziale ripartire col 
piede giusto. Il 
che significa assu- 
mere davvero il 
realismo a criterio di 
misura politico, ab- 


@ 


bandonando qualche illusione e 
prendendo finalmente coscienza 
che gli ostacoli da rimuovere sulla 
strada della nostra liberazione s0- 
no tanti e forse persino aumentati 
negli ultimi tempi. Prendiamo il 
caso Gladio. E’ venuto a galla in 
modo clamoroso che la violenza 
(messa in preventivo, ma anche 
praticata con le stragi) ha fatto or- 
ganicamente parte del “corredo 
politico” delle classi dominanti, le 
quali non hanno esitato ad attivar- 
la ogni qual volta la possibilità di 
una reale trasformazione è affiora- 
ta nello scenario italiano. A dire il 
vero la cosa era nota da tempo: 
un’intera generazione politica 
l'aveva gridato nelle strade, tanto 
da introdurre nel linguaggio cor- 


rente il concetto 
di strage di Stato. 
Perché la cancre- 
na sia andata in 
suppurazione solo 
ora, è dunque 
questione dotata 
di un suo interes- 
se specifico. Si in- 
tuiscono conflitti 
nel Palazzo, certo; 
ma soprattutto si 
scorge la chiara 
volontà di appro- 
fittare della crisi 


ra politica del fe- 
nomeno della lot- 
ta armata, e ciò a 
sua volta rimanda 
ad una ricostru- 
zione autentica 
del molto affollato 
conflitto degli an- 
ni ‘70. Ma proprio 
questo conflitto è 
oggi al centro di 
uno scontro che 
scuote i massimi 
vertici istituziona- 
li e polarizza in 


del comunismo 

per legittimare ogni porcheria di 
regime commessa alla faccia della 
democrazia formale, presentando- 
la come apporto necessario al 
trionfo dell'Occidente sul “pericolo 
rosso”. 

E' il meccanismo della cosiddet- 
ta “storia dei vincitori”. I fatti ven- 
gono riscritti a senso unico e, fa- 
cendo leva sul potere dei mass 
media, si punta a cristallizzare 
nella coscienza delle nuove gene- 
razioni una idea di passato storico 
totalmente declinata nei modi e 
nei tempi del Capitale. Gramsci 
l'avrebbe definita un'operazione 
di egemonia in grande stile, e poi- 
ché non è lecito nutrire dubbi sul- 
le sue ripercussioni di vastissima 
portata, a maggior ragione occor- 
re prendere atto di quelle che in- 
vestono il nodo della detenzione 
politica. 

Immaginiamo infatti che si affer- 


mi la tendenza alla autoassoluzio- 
ne delle classi dirigenti ed alla ri- 
lettura in chiave maccartista del 
secondo dopoguerra: come po- 
tranno i prigionieri della BR (in 
questo caso super-criminali del 
comunismo) accampare diritto ad 
una reale interpretazione degli 
anni ‘70? 

Come sarà possibile spiegare 
che la violenza fu una scelta com- 
piuta innanzitutto dalla borghesia 
con le stragi, mentre solo in un se- 
condo tempo, e anche come rea- 
zione a quel terrorismo indiscri- 
minato, nacque un'opposizione ar- 
mata di sinistra? 


Si vede bene che non c'è verso di 
sottrarsi ai nodi della Storia: la 
nostra liberazione presuppone al- 
meno il riconoscimento della natu- 
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due versanti di- 
stinti il mondo politico e la Società 
civile. Anche a volerlo, dunque, 
non c’è un limbo in cui rifugiarsi, 
ne spazi di assennatezza da rita- 
gliare a bella posta di chi, protago- 
nista ferocemente discusso di quel 
passato, è tuttora in carcere. 

Ma i problemi non finiscono quì. 
Parlare di detenzione politica si- 
gnifica infatti parlare di emergen- 
za. E se da un lato ci si interroga 
sul senso del mantenimento ad ol- 
tranza dell’apparato giuridico-re- 
pressivo costruito sullo scontro 
con la lotta armata, dall'altro si è 
spinti a riflettere sulla inquietante 
dilatazione della formula coerciti- 
va a criterio direttivo delle politi- 
che sociali dello Stato. C'è un rap- 
porto tra i due fenomeni? Si può 
parlare di una mutua solidarietà 
fra l’ostinata manutenzione della 
vecchia emergenza e l'odierna 
tendenza all’edificazione di una 
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tendenza all’edificazione di una 
società disciplinata in cui (dalla 
droga all'immigrazione, dalla que- 
stione meridionale al disagio men- 
tale) la sanzione legale abbia cor- 
so come metodo di governo? La ri- 
sposta non va cercata lontano, es- 
sendo sufficiente ad esempio 
analizzare il signi- 


flessione sul cinismo del ceto poli- 
tico italiano, che non si perita di 
offrire risposte reazionarie ai bi- 
sogni di rassicurazione e al senso 
di spaesamento indotti dalla tanto 
decantata modernizzazione. Ma, 
anche a prescindere, un dato ri- 
sulta evidente: ad una società di- 


dica e culturale innalzata dallo 
Stato sulla repressione dei tentati- 
vi rivoluzionari degli anni ‘70. 

E’ infatti: non è forse vero che 
numerose categorie coniate in 
quello scontro hanno subito un 
travaso nella politica corrente, di- 
venendo pretesto per ricatti ideo- 

logici ed anche penali 


ficato della recente 
campagna d’ordine 
scatenata contro la 
legge Gozzini. E” 
noto che non vi sia 
alcun motivo plau- 
sibile per irrigidire 
le normative di 
questa legge, e che 
l'atmosfera di al- 
larme in cui la con- 
troriforma è matu- 
rata è stata il pro- 
dotto deliberato di 
un ipocrita gioco di 
specchi consuma- 
tosi interamente 
tra mondo politico 
e sistema informa- 
tivo. 

La vicenda per- 
tanto non si spiega rl 
se non in rapporto |.= 


sui nuovi movimenti? 
E quanto agli allarmi 
di cui tanto è ghiotta 
l’attuale “società del 
divieto”, cosa c’è di 
meglio dello spettro 
del “terrorista in li- 
bertà” per fomentare i 
peggiori pruriti reazio- 
nari? 

Dunque dietro il ri- 
flesso d'ordine eretto a 
sistema di governo si 
coglie una predilezio- 
ne per i metodi coerci- 
tivi, le cui radici affon- 
dano manifestamente 
nell’apprendistato po- 
liziesco degli anni ‘70. 

E ci accorgiamo non 
senza apprensione che 
il perseverare del- 
l'emergenza “origina- 


ad un clima più ge- 
nerale, ad un rigorismo diffuso 
che, dopo aver lasciato il segno sul 
sociale, doveva giocoforza reim- 
primere una stretta anche 
nell'universo carcerario. Forse, 
verrebbe quì a proposito una ri- 
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sciplinata e coessenziale un imbu- 
to penitenziario capiente ed inti- 
midatorio, e il serbatoio di riferi- 
menti simbolici e pratici per 
questo intreccio perverso si anni- 
da proprio nell’impalcatura giuri- 


ria”, quella che ci tie- 
ne in galera, per capirsi, non co- 
stituisce solo un “residuo del pas- 
sato”, ma assolve al ruolo 
attualissimo di nocciolo duro ge- 
netico e simbolico dell’autoritari- 
smo di cui ora è intriso il rapporto 
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Stato-società. Torniamo allora alle 
pallide speranze di qualche anno 
fa. Loro presupposto era l’idea di 
riuscire a sfoltire un po’ di pelo 
dallo stomaco della classe politica, 
persuadendola a chiudere una pa- 
gina dolorosa della storia naziona- 
le con un provvedimento di legge 


domandato verità su Gladio e su 
venti anni di stragi impunite, non- 
ché fra i settori sociali e intellet- 
tuali che si battono contro le leggi 
sulla droga, sull’immigrazione 
ecc. In questo eterogeneo schiera- 
mento sociale è certo difficile, ma 
possibile, creare un incontro du- 


no in fondo nella battaglia contro 
la “storia dei vincitori”. 

Del resto si sarà ormai capito: a 
noi premono le sorti dei movimen- 
ti di massa, del dibattito anticapi- 
talistico e delle lotte di quanti si 
oppongono ad un passaggio tra 
Prima e Seconda Repubblica inte- 


adeguato. 

Ma gli ostacoli laten- 
ti erano delle propor- 
zioni fin quì ricordate 
e l'esperimento, così 
come era stato imma- 
ginato, non potè non 
risultare vano. Oggi 
che si pensa a come 
riaprire la discussione 
è essenziale anzitutto 
capire dove va co- 
struita la forza di que- 
sta battaglia. 

Che piaccia o meno, 
la questione dei pri- 
gionieri politici rap- 
presenta un punto di 
intersezione di pro- 
blemi che scuotono e 
dividono la società 
italiana, e non sarà 


tacendosi questa 
realtà che faremo passi avanti so- 
stanziali. 


cco perché andiamo dicendo da 
tempo che la battaglia per libe- 
rare gli anni ‘70 va costruita a si- 
nistra, e precisamente tra chi ha 
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raturo di interessi fra chi lotta 
contro vecchie e nuove emergen- 
ze. E persino immaginabile che un 
tema controcorrente come l’amni- 
stia divenga patrimonio comune 
della nuova opposizione sociale, 
proprio perché termometro privi- 
legiato della volontà di andare si- 


e 


ramente giocato su valori di re- 
staurazione. Quì c’è spazio per il 
discorso dell’amnistia, e per un 
rapporto tra passato e presente 
che respinga il sinistro risucchio 
della rimozione. . 
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DIVERSO COME ME 


Schede didattiche per l’educazione multiculturale 


Favole, giochi e racconti per far conoscere le storie e la realtà dei bambini arrivati in Italia da Paesi 
lontani e diversi, 

Nelle nostre scuole, dalla materna alla media, aumenta sempre di più il numero dei bambini stranieri. 
Raramente ci si preoccupa però di identificare le diverse etnie originarie, come se il sottolineare la 
diversità di provenienza fosse il modo più corretto per accoglierli. 

Per evitare la perdita delle diverse culture di questi bambini o l’innescarsi di meccanismi di rifiuto, 
diventa sempre più necessario favorire un naturale processo di integrazione. 

Diverso come me è rivolto a chi lavora con intelligenza e fantasia nella scuola o in altre strutture a 
contatto con i bambini; a chi sente come sia importante e indispensabile questo processo di 
integrazione in ogni ambito; ai bambini stessi che potranno, con l’utilizzo di questo strumento, 
avvicinarsi in modo nuovo e simpatico a questi compagni. 

Il testo è composto da una serie di schede che presentano cinque etnie e, pur avendo una struttura 
comune, procedono autonomamente a misura di queste. 

La prima parte delle schede è dedicata ai bambini, i veri protagonisti della ricerca; la seconda parte 
contiene dati relativi alla storia personale e alla realtà del Paese. 

Uno strumento piacevole e stimolante per imparare e giocare. 


STORIE COLORATE 


Un gioco per scoprire il volto e le storie degli immigrati in Italia 


Un'équipe del Cisv e del Gruppo Abele ha ideato questo gioco che vuol far conoscere gli aspetti umani 
dell'immigrazione e suggerisce atteggiamenti di solidarietà e di rispetto verso “la gente di ogni parte 
del mondo”. 

Si inserisce nella collana Giochi della solidarietà. Il successo ottenuto con l'edizione di Terzomondopoli 
e Cartintavola ha confermato l'intenzione di proseguire in questa direzione, per la realizzazione di 
proposte ludiche che siano al tempo stesso anche utili sussidi per l'educazione alla mondialità. 


Per informazioni rivolgersi alle Edizioni Gruppo Abele - via Giolitti 21 - 10123 Torino 
telefono 011/8395443-4-5 - fax 8395577 
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EDIZIONI GRUPPO ABELE 
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LE AZIENDE CONSUMANO PIU” 
INFORMAZIONI CHE ENERGIA. 


E' cominciato tutto con un nome, co- 
gnome e numero di telefono. Oggi i 
servizi ed i prodotti SEAT aiutano il 
sistema economico a produrre di più 
e meglio. L'operatore economico è 
diventato un consumatore abituale 
— di informazioni. Per 
trovare nuovi clienti 
=== interroga banche 
“dati e utilizza liste 
di nominativi, per aprire nuovi punti 
vendita fa analisi territoriali, per tro- 
vare fomitori si collega a servizi 
on-line. SEAT, da Società editoriale di 
cupo al sistema delle telecomu- 
nicazioni è di- 
ventata un pun- 
to di riferimento 
<< per il mondo degli affa- 
LOTT ri e per tutti noi. E' dal- 
la qualità e quantità di informazioni 
che dipende in gran parte lo svilup- 
po della nostra economia. Le infor- 
mazioni e i servizi SEAT sono, di fat- 
to, energia e vitalità nuove per tut- 
to il nostro sistema produttivo. 


LA FORZA DELL'INFORMAZIONE 


Numero Utente. La chiave dei nuovi servizi 


î VITERBO 
VIA PALAZZINA 131 
Fi 01100 VITERBO 
TL: 1678/ 64026 


E’ un numero di nove 
cifre. 

E’ in basso, sull’esterno 
della vostra bolletta, nella 
fascia rossa. Sotto la voce 
Numero Utente. 

E’ un numero tutto vostro 
e solo vostro. 

E° una chiave speciale che 
apre per voi una nuova 
serie di servizi, ENELTEL, 
di cui potrete usufruire 
via telefono. 

E’ il modo più semplice, 
diretto e rapido per 
entrare in contatto con 
ENEL. 

Già adesso attraverso 
questo numero, potete 
segnalare l’autolettura 
del contatore, 


dell’ ENEL è nella vostra bolletta. 


presto sarà anche 
utilizzabile per la 
segnalazione di eventuali 
guasti e per avviare 


operazioni di pagamento. 


In pratica dovete 
comporre in sequenza 
prima il numero 
telefonico segnato sulla 
vostra bolletta poi il 
vostro Numero Utente. 

Il sistema computerizzato 
individua esattamente 
l’ubicazione della vostra 
fornitura ed è quindi in 


grado di ricevere la vostra 


segnalazione 
registrandola per voi tra 
più di 27 milioni di 
utenti. Il Numero Utente 
è il numero chiave che yi 


permetterà di apprezzare 
ed utilizzare le nuove 
qualità dei servizi che 
ENEL studia e realizza 
per tutti gli utenti. 


ENELTEL 


Qualità con energia. 


